
€ 1,00

beleafmagazine.it

CANAPA MAG

Storia della Canapa
Il Museo Itinerante della Canapa 

compie 20 anni

Alla scoperta della Cannabis italiana

CBD
L’origine e i suoi derivati

N
u

m
er

o
 1

 
g

enn


ai
o

/f
eb

b
r

ai
o

 2
01

7 





5 	 Editoriale

6 	 Bioedilizia  
	 Case di luce

8 	I l Museo della Canapa compie 20 anni

10	 Orto in città 
	 Peperoncini in balcone

12 	 Erbe selvatiche e dintorni 
	 Piantagine, un utile pianta perenne

14 	R icette: Il lupo mangia l’erba + 		
	G olosità alla canapa

13 	A ggiornamento DDL Filiera della 		
	 Canapa

16 	I ntervista: Antico Seme – Antiche 		
	 tradizioni e nuove idee

18 	S toria della Canapa – Alla Scoperta 		
	 della Cannabis Sativa Italiana

21 	 CBD: L’origine e i suoi derivati

24 	 Business - Naturwear for a change

26 	Canapa e Finanza – Legalizzazione e 		
	 liberalizzazione in economia

29 	Canapa e artigianato - Bioversi

31 	 CBD e sport

32 	 iVegan
	 La “Pianta” delle Uova

34 	Hempshop & co.: Canapaio bolognese

35 	Hem pshop & co.: IndicaMi Caltanissetta

36 	News prodotti

38 	Libri: Perché no? + Libri Mai Visti

40	R ubrica fotografica Giardini 		
	 d’Europa

CANAPA MAG

In questo numero

IL PROSSIMO NUMERO DI BELEAF MAGAZINE USCIRÀ IL 6 MARZO 2017

Be Leaf Magazine
Canapa e Cultura

Anno 1 - Numero 1 - 2017

Be Leaf Magazine è una pubblicazione 
Green Leaf di Mario Sammarone
Via Niobe, 63C - 00118 - Roma

In collaborazione con Ass. Tuanis

Registrazione al Tribunale di 
Roma N. 122 del 11-07-2016

Direttore Responsabile:
Alessandra Amitrano

Direttore Editoriale:
Gennaro Maulucci

Coordinatore di redazione:
Maurizio Birocchi

Redazione:
Carolina Arzà

Assistenza Legale:
Avv. Lorenzo Simonetti

Collaboratori:
Andrea Biello, Alessandro Oria, eMmeFfe, 
Dinafem Team, Giulia Torbidoni, bBerry, 

Associazione Freeweed.it, Cosimo Volpe, 
Alessio Gaggiotti e Gemelli Bernardini, G.B.I., 

OldG, Staff Canapa Mundi, Stefano Armanasco, 
BigG,CBG aka Gosh, Starting Finance Team, 

Salvatore Ricciardi, Manlio Calafrocampano, 
Luigi Loscalzo, Gianlupo, Bruno Telser – CSC 

Bolzano, Emiliano Stefanini, Associazione 
Canapalive, Team Ortoinbalcone.it, Katya 
Valentini, Alessandro Mazziotti, Stefano 

Cagelli, Claudio Sodano 

Impaginazione e copertina: 
Francesco D’Annunzio

Pubblicità: adv@beleafmagazine.it

Sito web: www.beleafmagazine.it
Email: info@beleafmagazine.it
Facebook: www.facebook.com/

BeLeafMagazine
Instagram: www.Instagram.com/

beleafmagazine

Distribuzione:  
distribuzione@beleafmagazine.it

Abbonamenti:  
abbonamenti@beleafmagazine.it

Stampato presso: 
Arti Grafiche la Moderna

DISCLAIMER 
La redazione di BeLeaf e i suoi collaboratori 

non intendono in alcun modo incentivare 
nessuna condotta vietata dalla legge in Italia e 
in tutti i Paesi in cui la rivista viene distribuita. 

Tutte le informazioni contenute sono da 
intendersi solo ai fini di una più ampia cultura 
generale. La redazione non è in nessun modo 
responsabile dI un eventuale uso improprio 

delle informazioni contenute nella rivista. Sia 
il possesso che la coltivazione di Cannabis in 

Italia sono vietati dalla legge. 
BeLeaf Magazine non è responsabile dei 

contenuti e dei prodotti presenti sulle 
pubblicità all’interno della rivista.

COPYRIGHT
I contenuti di questa pubblicazione possono 

essere riprodotti. Va obbligatoriamente citata 
la fonte e non possono essere usati per fini 

commerciali.



www.canapoil.eu



CANAPA MAG  5 

Elogio 
alla normalita’

di Gennaro Maulucci

Questo è un messaggio per gli arroganti, gli originali a tutti 
i costi, ai malati di protagonismo.
Un messaggio a chi non ama la parola “normale”, secondo 
me una bella parola che rappresenta bene il vivere 
quotidiano, quello di chi lo accetta e si gode la propria vita, 
di chi conosce i propri limiti e vive onestamente secondo 
certe regole. La parola normale non mi fa pensare al 
grigio, al piatto, al noioso, ma piuttosto al caffè la mattina, 
ai pranzi la domenica in famiglia, ad una partita a carte 
al bar, alle emozioni quotidiane dei propri cari, ad un fine 
settimana in viaggio, la normalità è vivere senza gridare la 
propria intelligenza in faccia al proprio interlocutore.
E invece ogni giorno in TV ti fanno credere che non sei 
nessuno se non sei originale, e siamo circondati da 
persone che vogliono avere tutto subito e senza sacrificio: 
il risultato è una società malata di protagonismo e 
comunicazione urlata. Diffamare il prossimo pur di 
ottenere dei piccoli vantaggi personali, “...darei fuoco a 
casa tua, se mi passasse il mal di denti”, una frase piena di 
graffiante ironia del buon Vasco.

E il miglior messaggio per gli arroganti è l’esempio 
positivo di persone normali che fanno cose eccezionali. 
Il lavoro quotidiano, il sacrificio di anni che porta a 
risultati sorprendenti. Le persone normali sono quelle che 
cambiano il mondo un pezzetto alla volta, che vanno avanti 
caparbie senza perdere di vista il passato, che grazie alla 
tradizione e alla memoria si proiettano nel futuro.
Il Museo Itinerante della Canapa quest’anno compie 
20 anni, tanti anni di passione per una pianta e per una 
tradizione che negli anni di fondazione del Museo di 
Pisoniano sembrava destinata all’oblio.
Il Museo della Canapa oggi rappresenta il passato e 
il futuro, è la testimonianza arrivata ai giorni nostri 
grazie al prezioso lavoro dei gemelli Bernardini. Il Museo 
itinerante della Canapa è un bene prezioso che dobbiamo 
conservare nel migliore dei modi, un gioiello artigianale, 
un bene comune di cui andare orgogliosi e di cui dobbiamo 
ringraziare i custodi che da 20 anni portano in giro per 
l’Italia e il mondo questo miracolo di normalità, quella 
normalità che la Canapa cerca da anni.

EDITORIALE
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Il termine bioedilizia sta ad indicare una 
tipologia di tecniche costruttive che pre-
vede l’impiego, completamente o in par-
te, di materiali biologici e quindi derivati 
dalla Natura. Oltre a contribuire ad un pro-
cesso sostenibile a livello ecologico, non 
emettendo o addirittura assorbendo CO2 
durante la fase di costruzione e di vita del 
fabbricato, quest’ampia gamma di mate-
riali permette di creare un’abitazione a 
bassissimo impatto ambientale e quindi 
basso consumo energetico, e di rendere 
gli ambienti abitativi salubri per l’uomo 
sotto diversi punti di vista. Questo signifi-
ca, in poche parole, che sia i materiali che 
i processi di costruzione sono ecologici, 
ecosostenibili sia in fase di costruzione 
che nella fase di utilizzo dell’abitazione, 
ed essendo salubri e naturali non arre-
cano quindi danni né all’uomo né all’am-
biente.

Il settore della bioedilizia è in forte cresci-
ta ed espansione. Un motivo è dato dalla 
necessità impellente di abbassare i con-
sumi energetici, sia per un fattore di co-
sti che di rispetto ambientale.
Nelle tradizionali costruzioni non sembra 
esserci molta attenzione a questi aspetti: 
fino a poco tempo fa venivano edificate 
abitazioni con criteri standard, il più del-
le volte ricercando il più basso costo per 
trarne il maggior profitto, senza presta-
re attenzione a determinati dettagli, che 
potrebbero essere realizzati in maniera 
differente per ovviare a problemi futuri, 
quali dispersioni di energia e di calore, 
scarso isolamento termoacustico, scarsa 
areazione e accumulo di umidità. Inoltre, 
molto spesso, tra gli imprenditori edili di 
vecchio stampo, anche solo l’accenno 
alla possibilità di utilizzare determinati 
materiali è stata vista fino ad oggi come 
un’alternativa aliena alla propria attivi-
tà di costruttore. Alcuni ad esempio, una 
volta informati di queste possibilità, sten-
tavano a credere che fosse possibile lega-
re la calce alla Canapa per creare mattoni 

ecologici stabili, ma leggeri e resistenti, 
termo e fono isolanti e ignifughi. Fortu-
natamente i tempi stanno cambiando, e 
molti imprenditori edili si avvicinano alla 
Canapa come materiale da costruzione e 
ne stanno apprezzando le qualità.

La Canapa quindi è protagonista principa-
le di questa rivoluzione biologica nell’edi-
lizia. La tipologia del materiale di calce 
e Canapa, unita ad una progettazione e 
costruzione basata su determinati cri-
teri, rende una casa non solo leggera, 
isolata ed ignifuga, ma anche antisismi-
ca. Quest’ultima proprietà trova largo im-
piego nel nostro Paese, quotidianamente 
scosso da terremoti di lieve intensità e 
talvolta disastrosi. Alcuni esempi di que-
sto genere di costruzioni si trovano infatti 
nelle zone terremotate, realizzate durante 
la fase di ricostruzione, ma non solo, come 
vedremo. Inoltre le grandi capacità di iso-
lamento termico vedono la Canapa im-
piegata anche nelle nuove costruzioni in 
quelle zone climatiche in cui è necessario 
iniziare a proteggersi dal caldo, in quanto 

questo materiale isola termicamente e 
rende l’abitazione fresca e indipendente 
da impianti di condizionamento.
Come già accennato un altro aspetto im-
portante che riguarda la bioedilizia è il 
consumo energetico. Se ben progettate 
e realizzate, questo tipo di costruzioni 
riesce ad abbattere determinati consumi 
(che il più delle volte sono sprechi dovuti 
ad un’errata concezione del fabbricato), 
grazie all’isolamento termico e al ricirco-
lo dell’aria, che eliminano la necessità di 
installare un impianto di riscaldamento 
e di condizionamento. Con l’ausilio della 
tecnologia poi si può arrivare ad essere 
autosufficienti e in alcuni casi anche a 
produrre energia in eccesso da immettere 
nella rete.

Il settore della bioedilizia sta vivendo un 
enorme fase di sviluppo e crescita, sia 
perché sta cambiando l’attenzione dei co-
struttori, sia perché cambia anche quella 
di chi dovendo scegliere un’abitazione, 
preferisce che sia costruita con questi 
materiali ecologici.

EDILIZIA

di Maurizio Birocchi 
BIOEDILIZIA 
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Il complesso residenziale sostenibile Case di Luce, dopo aver su-
perato la selezione italiana, ha vinto il primo premio del con-
corso internazionale Green Building Construction Award 2016 
nella categoria “Energy and hot climates”. Il premio è stato 
assegnato da una giuria composta da esperti di tutto il mondo 
nel campo della sostenibilità: “Case di Luce” è uno dei miglio-
ri interventi-pilota internazionali di edilizia sostenibile e ad alta 

efficienza energetica in grado, con le sue soluzioni innovative 
e scelte rigorosamente naturali, di contrastare i cambiamenti 
climatici ed il riscaldamento globale, quale risposta attuale al 
clima Mediterraneo e clima caldo-arido. La cerimonia di pre-
miazione è avvenuta al COP22 di Marrakech in presenza di Haki-
ma El Haite, ministro marocchino dell’Ambiente e Bruno Léchev-
in, presidente di ADEME.

CASE DI LUCE 
EDILIZIA

“Prenderci cura della terra è la nostra responsabilità condivisa”
						      (Dalai Lama) 

In Puglia, a Bisceglie, nasce il primo edifi-
cio adibito ad uso civile in Canapa e calce. 
Fin’ora la Canapa veniva usata principal-
mente per ristrutturazioni e risanamenti, 
e le uniche costruzioni abitative in Italia si 

limitavano a piccole case singole o 
villette, o a qualche al-

tra piccola 

costruzione (in Trentino Alto Adige è stata 
edificata una piccola chiesa in Canapa), e 
mai nessuno aveva pensato alla proget-
tazione e alla realizzazione di un intero 
condominio con questi materiali. L’Edi-
ficio NZEB, delle “Case di Luce” è forte-
mente innovativo: è nato da un approccio 
integrato di tipo sistemico ed olistico, le-
gato ai temi della bio-architettura, dell’e-
co-sostenibilità, del comfort ambientale 
ed abitativo. L’edificio è caratterizzato da 
un involucro completamente naturale che 
vede l’applicazione di un nuovo sistema 
costruttivo in Natural Beton ®, un bio-
composito in Canapa e calce e Biomat-
tone ® anch’esso in Canapa e Calce, un 
materiale completamente riciclabile, bio-
degradabile, e capace di catturare grandi 
quantità di CO2 dall’ambiente. 
Tale costruzione rappresenta il più gran-
de edificio in Europa costruito in Canapa 
e calce ed è tra i primi esempi in Italia a 
raggiungere gli obiettivi Europei della 

direttiva 2020, in quanto caratterizzato da 
alto assorbimento di CO 2 (-150.000 kg di 
C02) e da bassissimi consumi, grazie allo 
sfruttamento passivo degli apporti solari, 
della ventilazione naturale ed all’utilizzo 
di fonti rinnovabili (fotovoltaico e solare 
termico).

Oltre ad essere una costruzione biologi-
ca, è stata progettata e realizzata con un 
ottimo design, moderno e innovativo e 
arricchita dall’arredamento floristico del 
giardino, dove cresce anche la stessa Ca-
napa di cui è costituito il palazzo, sempli-
cemente un’idea azzeccata.

Si tratta di un’ottima costruzione che 
integra architettura, design, sostenibi-
lità e benessere abitativo. Tutto questo 
grazie all’abbattimento delle dispersioni 
termiche, alla regolazione termo-igrome-
trica naturale, all’elevato comfort biofi-
sico e luminoso, ed all’eliminazione delle 
sostanze volatili inquinanti (VOC) all’inter-
no delle unità abitative, e ad impatto zero. 
Quest’ultimo aspetto è molto importante, 
in quanto si tende sempre a considerare 
l’inquinamento esterno alle proprie abi-
tazioni, senza pensare all’inquinamento 
interno dovuto ad una scarsa areazione, 
alle sostanze rilasciate dai materiali da 
costruzione e dai mobili della propria 
casa. Con questo tipo di edificio l’inqui-
namento interno è pressoché assente, e 
quello esterno viene metabolizzato dalla 
casa stessa, che garantisce un ambiente 
salubre per i propri abitanti.
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A cura di Gennaro Maulucci
Testo a cura dei Gemelli Bernardini

VENTENNALE DEL MUSEO 
 – ITINERANTE – DELLA CANAPA

DALLA COPERTINA

Una storia senza fine
È una bella storia quella dei Gemelli Bernardini e del loro museo, 
una storia semplice fatta di tradizione e curiosità, di passione 
e di uno spirito d’altri tempi che vive ancora nei nostri gior-
ni attraverso persone speciali, tenaci e autentiche come lo 
erano i nostri antenati, persone che portano avanti un progetto 
nato per caso e fatto crescere per 20 anni con pazienza e perse-
veranza. Un progetto visionario basato su una pianta all’epoca 
demonizzata da tutti e caduta nell’oblio, schiacciata da anni di 
disinformazione massiva. I gemelli Bernardini, memori delle 
esperienze e dei ricordi infantili, si sono fatti carico di una 
missione impossibile e l’hanno resa possibile, facendo co-
noscere la Canapa a migliaia di persone: con il tempo hanno 
trasformato una mostra temporanea in un vero e proprio Museo 
della Canapa, che successivamente è diventato anche Itinerante 
partecipando a più di 90 eventi nazionali e internazionali.
Nel 1997, anno di nascita dell’associazione “I Gemelli Bernardini” 
le informazioni sulla Canapa erano poche e confuse, ancora oggi 
incontro persone che si stupiscono, se informate sulle proprietà 

e le caratteristiche di questa pianta; ma grazie alle molteplici as-
sociazioni e realtà nate negli ultimi anni c’è più informazione, i 
tanti eventi a tema Canapa che crescono di numero ogni anno, 
una nuova legge sulla coltivazione della Canapa con regole più 
chiare... tutto questo è un segno inequivocabile che persone 
come i gemelli Bernardini hanno contribuito a far tornare in auge 
una pianta ormai dimenticata. Tutto questo è una speranza per il 
nostro Paese e per i giovani, che si ritrovano un patrimonio cul-
turale immerso nella tradizione e che stanno sfruttando questa 
straordinaria e irripetibile opportunità, investendo nel settore.
Una storia quella dei Gemelli Bernardini che si direbbe a lieto 
fine; e invece mi piace puntualizzare che questa che vi ho in-
trodotto è una storia senza fine, sia perché i protagonisti han-
no ancora tanto entusiasmo e porteranno avanti il progetto a 
lungo, sia perché il museo itinerante della Canapa che i ge-
melli hanno creato acquisterà sempre più valore culturale con 
il passare degli anni.
Vi lascio con un contributo che i gemelli hanno scritto per BeLeaf, 
e che con vero piacere pubblichiamo sulle nostre pagine.

Il museo itinerante ad una manifestazione estiva
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I Gemelli Bernardini 
vent’anni di attivismo per la Canapa

La coltivazione della Canapa in Italia è an-
tichissima, tramandata dai nostri avi da 
una generazione all’altra, giungendo fino 
agli anni sessanta del secolo scorso. Do-
podiché cadde in un abbandono silenzio-
so, dove la canapa tessile non veniva più 
coltivata, malgrado la fibra nostrana sia 
stata ed è ancora oggi di gran lunga la mi-
gliore al mondo.
Nel periodo buio di questa pianta, nel qua-
le appunto non si è coltivata Canapa l’e-
co del suo potenziale è rimasto debole, in 
quanto caduta nel profondo declino della 
disinformazione.
Alla fine del 1900 in molte località italiane 
cominciano a nascere mostre e raffigura-
zioni di ogni genere, rievocando la storia, 
le tradizioni, gli usi e costumi di ogni pae-
se che coltivava Canapa in passato. Di fat-
to, questo nuovo inizio porta alla ribalta il 
passato storico culturale e ambientale ita-

liano, si cominciano a creare musei e sono 
anni di grande risveglio nazionale.
A Pisoniano, vicino a Roma, i gemelli Ber-
nardini reduci dall’organizzazione di altre 

iniziative quali il “sentiero 
montano Karol Woitjla” 
alla “mentorella”, e già 
custodi di vecchi attrezzi 
della lavorazione della Ca-
napa, decidono nel 1996 di 
organizzare l’allestimento 
di una mostra da mettere 
in opera per l’estate suc-
cessiva nel proprio paese.
La prima mossa è stata 
interpellare le persone più 
anziane di Pisoniano per 
raccogliere i loro ricordi 
delle piantagioni e delle 
lavorazione della Cana-
pa, tutte memorie che ri-
schiavano di scomparire 
in una sola generazione.

“È con loro che abbiamo appreso dove si 
piantava e le cure di cui aveva bisogno, 
come e cose si ricavava, ovvero pratica-
mente tutto il necessario per sopravvive-
re in quegli anni. Questo è stato un vero e 
proprio risveglio per le menti assopite dal 
tempo, a tal punto che questa ricerca ci ha 
permesso di pubblicare un libro sul qua-
le abbiamo riportato, fedelmente, queste 
testimonianze molto importanti: il titolo è 
“La Canapa, le nostre radici”, attualmente 
giunto alla terza edizione.”

La mostra viene allestita nell’agosto del 
1997: da questa data inizia il lungo cam-
mino dei gemelli Bernardini nella divul-
gazione della cultura e coltivazione del-
la Canapa in Italia.
La mostra ha avuto un enorme successo: 
dopo che tutti i visitatori dell’epoca hanno 
espressamente richiesto, come testimo-
nia il libro a disposizione degli ospiti per 
commenti e suggerimenti, che la mostra 
diventasse un museo, si è trasformata in 
un vero e proprio Museo della Canapa; da 
li in poi sono arrivate molte richieste di 
partecipazione ad eventi e manifestazio-
ni in altre località per esporre parte della 
collezione: il progetto si trasforma nuova-
mente e diventa anche “Museo itinerante 
della Canapa”. È con questa formula iti-
nerante che in questi venti anni abbiamo 
portato il Museo in lungo e largo, in oltre 

90 località, partecipando su richiesta in 
tante città e paesi sparsi in tutta Italia, 
isole comprese. Non solo, abbiamo avu-
to anche il piacere di esporre in alcune 
date estere in Francia, Germania, Olanda 
e persino in Giappone.

Il cammino di questi anni, in cui si è tor-
nati a diffondere la storia e la coltivazione 
della Canapa ci porta a vedere un futuro 
radioso, pieno di innovazioni di questa 
pianta carica di risorse.
Personalmente non nascondiamo l’or-
goglio di esser stati tra i primi a credere 
in questa pianta, criminalizzata per anni 
e che finalmente vive una sua nuova vi-
talità, con nuove leggi nazionali senz’al-
tro da migliorare, ma almeno possiamo fi-
nalmente avere uno spiraglio che porterà 
ad una vera e propria rinascita.

Anche le nuove generazioni, che a causa 
del proibizionismo e della disinformazio-
ne conoscevano soltanto un unico utilizzo 
della Canapa, risvegliate dal ritorno della 
storia del passato, hanno iniziato a cono-
scere questa pianta, e a far partire pian-
tagioni di Canapa Sativa, creando nuove 
attività agronomiche e commerciali.

Tutto questo ci fa ben sperare per il futu-
ro di questa pianta, perché non c’è futuro 
senza il passato.

DALLA COPERTINA

Musei della Canapa in Italia

EMILIA ROMAGNA:
Museo della Canapa di Pieve di Cento (Bologna)
http://www.comune.pievedicento.bo.it/ 
Museo della Vita Contadina in Romagna di Russi (Ravenna)
http://russi.racine.ra.it/vitacontadina/

PIEMONTE:
Ecomuseo della Cultura della Lavorazione 
della Canapa di Carmagnola (TO)
http://www.comune.carmagnola.to.it/

Museo della Canapa e del Lavoro Femminile di Prazzo (CN)
http://www.comune.prazzo.cn.it/

Lazio:
Museo – itinerante – della Canapa di Pisoniano (Roma)
http://www.pisoniano.rm.gov.it/servizi/musei/museo-della-
canapa

Umbria:
Museo della Canapa di Sant’Anatolia di Narco (PG)
http://www.museodellacanapa.it/

I filati di un’azienda italiana con due secoli di storia 
alle spalle

Antichi strumenti e filati
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Peperoncini... rossi, arancioni, verdi o 
gialli, ma anche viola, color cioccolato, 
neri o blu, con frutti grandi o piccoli, co-
nici o tondeggianti, penduli o dritti, di 
lunghezza molto variabile, quasi sempre 
commestibili e facilmente coltivabili in 
tutta la nostra penisola. Il peperoncino sta 
vivendo la sua epoca d’oro negli ultimi 20 
anni; mai così popolare questo frutto del-
la terra risulta cosi ostico a molti e altret-
tanto ricercato da un crescente pubblico 
sempre più ampio ed esigente.

È una delle piante più facili da coltivare, in 
apparenza, infatti troviamo molti balconi 
con il il principe piccante in bella vista.
Anche a livello decorativo è sicuramente 
una specie molto volubile, le piante sono 
molto belle da vedere, e di frutti ce ne 
sono di tutti i colori e forme, provenienti 
dagli angoli più remoti del pianeta: con la 
globalizzazione anche le varietà più sin-
golari di peperoncino hanno avuto modo 
di diffondersi a macchia d’olio in tutto il 
mondo.

Gli errori principali nella coltivazione in 
balcone portano a raccolti poco soddisfa-
centi che hanno scoraggiato molti orticol-
tori da balcone, ma con qualche accortez-
za possono essere ottenuti ottimi risultati 
sia in termini di raccolto che di estetica.
Come premesso, i peperoncini cresco-
no con successo in quasi ogni tipo di 

situazione e contenitore, in questa breve 
guida troverai i consigli giusti per ottenere 
raccolti super.

IL GIUSTO CONTENITORE...
Il primo passo per il successo è la scelta 
del giusto contenitore: le soluzioni sono 
davvero infinite. Visita il tuo vivaio o 
centro giardinaggio di fiducia, o il nostro 
sito ortoinbalcone.it e troverai un’ampia 
scelta. La capienza dipende molto dalla 
varietà di peperoncino, quindi qui pren-
deremo in considerazione una varietà di 
media grandezza 
come il Capsicum 
Annuum, una delle 
varietà più coltiva-
te al mondo.
Al contrario di 
quanto si possa 
pensare in questo 
caso i vasi di terra-
cotta sono i meno 
indicati; sono otti-
mi per molte pian-
te ma “asciugano” 
troppo in fretta il 
terreno. Anche per 
i peperoncini i vasi 
in plastica sono 
l’ideale. Un vaso 
da 11 litri può ba-
stare per tutta la 
vita della pianta, 

ma in contenitori più grandi, che possono 
contenere più substrato, le piante sono 
sempre più comode. Bisogna trovare il 
compromesso tra le esigenze della pianta, 
il costo del terriccio e il peso dei vasi sul 
balcone.

TERRICCIO E POSIZIONE...
A costo di essere ripetitivi, dobbiamo ri-
cordare di non sottovalutare la scelta del 
terriccio: è importante che sia ben predi-
sposto ad assorbire acqua e che sia ricco 
di nutrimenti e microelementi. Evitate il 

a cura dello staff di OrtoinBalcone.it

PEPERONCINO 
IN BALCONE

ORTO IN CITTÀ
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cosiddetto “terriccio universale”; il 
consiglio è di non risparmiare sulla 
terra, poiché essa è un fattore fon-
damentale per ottenere frutti sani e 
rigogliosi.
Sul fondo del vaso va posizionato 
un materiale drenante, come l’ar-
gilla espansa o delle pietre. Questa 
tecnica ha una doppia valenza, che 
si ripercuote sia sul breve che sul 
lungo periodo.
La semina va fatta nei primi mesi 
dell’anno fino ad aprile/maggio: 
prima seminerete e più alte e rigo-
gliose saranno le vostre piante, e di 
conseguenza sarà il caso di preve-
dere un vaso un pochino più gran-
de, se si vuole seminare a Febbraio.
La posizione del vaso è fondamen-
tale: questa pianta vuole molta luce 
e, soprattutto in fase di crescita, 
non ama la luce diretta.

SEMENTI CONSIGLIATE...
Come anticipato ci sono davvero 
tante varietà di peperoncini da col-
tivare: la scelta solitamente è con-
dizionata più dai gusti personali 
che da vere e proprie differenze di 
coltivazione, quindi possiamo sce-
gliere in base al grado di piccantez-
za, alla forma e alla grandezza del 
frutto, oppure decidere di coltivarne tante 
varietà diverse.
Sul web troverai tantissime sementi di-
verse di peperoncini, prodotte dall’Acca-
demia del peperoncino in Calabria fino a 
piccole aziende agricole di appassionati 
sparsi per tutta la penisola, senza dimen-
ticare un buon numero di coltivatori pri-
vati che portano avanti varietà particola-
ri per passione, e che spesso vendono o 
scambiano i propri semi.

FERTILIZZAZIONE
È importante utilizzare dei fertilizzanti, 

soprattutto nel caso siano piante coltivate 
in vaso. Evitiamo preferibilmente i prodot-
ti chimici: si può concimare con gli avanzi 
di alcuni cibi o acquistare prodotti biolo-
gici.

Su ortoinbalcone.it sono disponibili mol-
ti prodotti 100% Bio adatti ai peperoncini, 
sia in forma liquida che in forma solida. I 
primi sono assimilabili nell’immediato, 
mentre i secondi sono a lenta cessione. 
Questi ultimi vanno mischiati al terriccio, 
e inizieranno a rilasciare i nutrimenti solo 
dopo un mese.

È raccomandabile prevenire afidi e ra-
gnetti rossi, irrorando dell’olio di neem 
o del piretro sulle piante durante tutta la 
fase di crescita, in questo modo possiamo 
essere tranquilli durante la fase di fioritu-
ra e produzione.

RACCOLTO E PREPARAZIONI	
Molteplici sono gli utilizzi e le prepara-
zioni che che si possono fare con questo 
frutto, anche i metodi di conservazione 
per gustarlo tutto l’anno sono molteplici.
Il peperoncino può essere mangiato cru-
do nelle insalate, e cotto è ideale in tutti i 
tipi di zuppe di verdure e di legumi, per il 
soffritto di verdure ripassate o nella pasta 
asciutta. Può essere arrostito sulla brace, 
fritto o fatto al forno.

Per la conservazione: l’essiccazione è il 
metodo più diffuso, ma anche la conserva 
sottolio è tra i metodi più apprezzati. Dopo 
l’essiccazione si possono polverizzare e 
riporre in un luogo fresco ed asciutto. 
A chi piace il sapore di quando il frutto 
è fresco e lo vuole conservare a lungo, 
consigliamo di procedere come segue: 
lavare i peperoncini, asciugarli per bene 
e metterli in un barattolo di vetro e infine 
congelarli; basta prendere i frutti dal con-
gelatore, farli scongelare e consumarli: in 
questo modo si avrà sempre il sapore del 
peperoncino fresco.

Buona coltivazione.

ORTO IN CITTÀ
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Durante il corso della storia dell’uomo, 
sono cambiate di molto le abitudini ali-
mentari, le tecniche di trasformazione del 
cibo e la domesticazione delle piante, ma 
la raccolta delle erbe spontanee a sco-
po nutritivo e terapeutico è un elemento 
comune a tutte le epoche e regioni geo-
grafiche. La nascita dell’agricoltura viene 
datata all’incirca 5000 anni prima di Cri-
sto, quando ebbe inizio la domesticazione 
delle piante selvatiche: il processo si avviò 
casualmente fino ad arrivare a una vera e 
propria razionalizzazione delle tecniche. 
L’agricoltura permise all’uomo di svilup-
parsi in civiltà, modificandone permanen-
temente il comportamento; fino al seco-
lo scorso l’essere umano ha comunque 
mantenuto un fortissimo legame con la 
natura spontanea, garantendosi in più 
occasioni, come in casi di gravi carestie, 
la sopravvivenza. La necessità alimenta-
re fu la principale guida istintiva che portò 
l’uomo alla curiosità per le piante selvati-
che e alla loro addomesticazione, questo 
fatto è legato profondamente anche ad un 
uso terapeutico delle stesse.
I nostri antenati erano in grado di rico-
noscere ogni tipo di pianta ed erbaccia, 
grazie ad una minuziosa cultura orale ba-
sata sull’esperienza diretta di svariate ge-
nerazioni di uomini: il neologismo tanto in 
voga oggi, la nuova ala di ricerca scienti-
fica conosciuta come nutraceutica, è in 
realtà un insieme di saperi antichissimi 
che sono stati pressoché confermati da 
studi di laboratorio. L’esempio più lam-
pante è l’impiego da parte delle industrie 
farmaceutiche di piante o di estratti di 
esse per la preparazione di farmaci spe-
cifici. La tendenza del momento è però 

quella di un ritorno ad un 
approccio più naturale alla 
malattia, soprattutto nei casi 
di malesseri generici o che 
interessano più organi del-
lo stesso apparato, in cui le 
piante danno il massimo de-
gli effetti desiderati associa-
to al minimo della probabilità 
di avere effetti collaterali. 
In particolare, la nutraceuti-
ca propone di curare e pre-
venire determinati disturbi 
attraverso un’alimentazio-
ne quotidiana naturale ed 
equilibrata, atta ad esclu-
dere i prodotti lavorati in-
dustrialmente.
Nel Settecento, questa 
“nuova” scienza fu prece-
duta dalla fitoalimurgia, 
letteralmente <<pianta che 

toglie la fame>>, lo studio comprendente 
molti trattati, come il De Alimenti Urgentia, 
sulle piante selvatiche di cui si nutriva-
no i popoli durante i periodi di carestia. 
In Italia, a cavallo tra le due guerre mon-
diali, furono prodotti diversi documenti 
a riguardo e, nonostante le abbondanti 
provvigioni, l’esercito americano posse-
deva diversi manuali di fitoalimurgia per 
far fronte alla più critica delle situazioni. 
Oggi non c’è più una reale urgenza ali-
mentare (per il momento), ma conoscere, 
raccogliere o coltivare, e consumare le 
erbe selvatiche dona l’opportunità di non 
perdere quell’imprescindibile contatto 
con la natura, permettendo anche di com-
prendere il vero gusto del cibo ripartendo 
dai sapori autentici, a cui non siamo più 
abituati.

La Piantaggine.
Nome scientifico: Plantago lanceolata L., 
famiglia: Plantaginaceae; nomi comuni: 
Piantaggine lanceolata, Lingua di cane, 
Piantaggine minore.

La piantaggine, pianta euroasiatica, è dif-
fusa nelle campagne ed in tutti i centri 
urbani. Protagonista di storie e leggende 
curiose, segue l’uomo ovunque vada, 
anche nel Nuovo Mondo, dapprima scono-
sciuta alla popolazioni indigene: è infatti 
una pianta fortemente sinantropica. 
Considerata erba magica da molti popoli, 
tra cui gli inglesi, vanta molte proprietà 
curative ed è da sempre presente nelle 
preparazioni cotte e crude.

Cenni botanici.
È una pianta perenne molto comune, la 

facilità con la quale si incontra l’ha resa 
protagonista di molti piatti e può facil-
mente sostituire le verdure di uso quoti-
diano, grazie al suo sapore gradevole, non 
distante da quelli a cui siamo abituati. È 
facile trovarla nelle aiuole o ai bordi dei 
marciapiedi e, al momento opportuno, 
cioè da aprile a giugno si possono 
raccogliere i suoi semi per poi piantarla 
in ambienti più protetti. 

Le sue foglie sono disponibili anche 
d’inverno e sono semplici da riconosce-
re per via della forma a punta, sono dritte, 
disposte a rosetta e presentano da 3 a 5 
nervature verticali. Quando si prepara alla 
fioritura, analogamente al Tarassaco, il 
gambo del fiore punta verso l’alto, segna-
lando la propria posizione: il fiore è com-
posto da un’infiorescenza marroncina, 
circondata da petali biancastri e da antere 
(fiori maschili) molto evidenti. I suoi frutti 
sembrano delle piccole capsule e conten-
gono semi di dimensioni inferiori al milli-
metro.
La piantaggine lanceolata è simile alla 
sorella piantaggine maggiore, più tonda 
e tozza, anch’essa è commestibile ma di 
statura più piccola: raggiunge al massimo 
i 15 cm mentre la lanceolata può arrivare 
fino a 50.

Coltivazione.
E’ molto facile da coltivare e rispecchia il 
profilo della verdura ideale da coltiva-
re in balcone anche dai meno esperti o 
nell’orto. La semina può benissimo avve-
nire a spaglio, distribuendo i semi a mano 
in maniera casuale in vaso o in terra piena, 
senza bisogno di semenzai e trapianti di 
sorta. Si adatta a tutti i tipi di terreno ma 
predilige quelli basici, necessita di una 
posizione soleggiata e in balcone sono 
sufficienti 3 ore di luce diretta al giorno. 

di Carolina Arzà

PIANTAGGINE, 
UN’UTILE PIANTA PERENNE

ERBE SELVATICHE E DINTORNI

Piantaggine fiorita

Infiorescenza
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Raccolta e conservazione.
Le prime foglie sono le più tenere e le 
più adatte alle insalate, possono essere 
raccolte tutto l’anno prima della fioritu-
ra, periodo in cui le foglie diventano leg-
germente più fibrose ed acquistano un 
sapore più deciso, più adatto alle ricet-
te cotte. Si raccolgono tagliandole alla 

base con coltello o forbici, la radice non 
si deve estirpare, così potrà continuare 
a produrre foglie. La raccolta dei semi va 
eseguita ad infiorescenza completamente 
secca ed è meglio raccogliere tutta la spi-
ga per non disperderli. Le foglie più tenere 
si possono scottare in acqua bollente per 
qualche minuto per poi essere conserva-
te in freezer; a quelle più mature è meglio 
asportare le nervature incidendole con un 
coltello. Nel periodo da giugno ad agosto 
possono essere raccolte ed essiccate per 
farne tisane ed infusi depurativi e diure-
tici.

Proprietà.
La pianta è ricca di vitamine A e C e 
vanta diverse proprietà: antibatterica, 
espettorante, emostatica, astringente, 
antinfiammatoria, depurativa e 

diuretica. Applicando il suo succo fresco 
sulle ferite funge da battericida, in caso di 
piccole escoriazioni durante passeggiate 
nel bosco, può essere applicata la foglia 
leggermente incisa direttamente sulla fe-
rita. È usata per calmare effetti tipici della 
dissenteria, bronchite, mal di gola e tosse 
e infiammazioni del cavo orale in genera-
le. I semi sono ricchi di mucillagine che 
ha blandi effetti lassativi e di anacubina, 
un glucoside che stimola la secrezione 
di acido urico dalle articolazioni, pos-
sono quindi essere perfetti medicamenti 
anti gotta. Il succo della piantaggine si 
può usare anche per combattere il raf-
freddore e la sinusite in quanto aiuta ad 
eliminare le secrezioni di muco dalle alte 
vie respiratorie. Non a caso, l’industria 
farmaceutica lo adopera per produrre 
sciroppi per la tosse. 

ERBE SELVATICHE E DINTORNI

Torta di Piantaggine.

250g di farina, 300g di foglie di piantaggine, una cipolla, 2 patate medie, olio, 
sale e pepe. 

Lessare la piantaggine per pochi 
minuti in acqua bollente, scolarla 
molto bene eliminando il liquido 
in eccesso e fare raffreddare. 
Nella stessa acqua di cottura 
lessare le patate ben lavate e con 
la buccia, sbucciarle e schiacciarle 
con una forchetta. Nel frattempo, 
preparare la sfoglia (pasta matta) 
mettendo in una ciotola la farina 
con 2 cucchiai di olio e dell’acqua 
tiepida, quando basta per ottenere 
un impasto liscio, omogeneo e non 
appiccicoso. Farlo riposare nella 
ciotola coperto da un canovaccio 
pulito per una mezz’ora. Intanto 
preparare il ripieno, saltando in 
padella la piantaggine tritata con la 
cipolla e un filo d’olio, amalgamare 
poi alle patate condendo il tutto 
con sale, pepe e peperoncino a 

piacere e se necessario ancora olio. Stendere la pasta con un mattarello in un 
unico foglio spesso non più di un millimetro oppure servirsi della nonna papera 
per ottenere più lingue di pasta sottilissima (metodo consigliato). Ungere una 
teglia capiente e coprire tutte le sue superfici con le lingue di pasta, facendole 
avanzare anche dai bordi. Livellare bene il ripieno, che non dovrebbe superare 
lo spessore di un centimetro e mezzo, sulla sfoglia. Infine, ricoprire il ripieno 
con la pasta avanzata dai bordi e con altre lingue,lasciando scoperto un 
rettangolo (facoltativo). 
Spennellare la superficie della pasta con poco olio ed infornare a 180 gradi per 
circa mezz’ora: la pasta sfoglia dovrà risultare leggermente dorata e croccante.

Ricette
La piantaggine è molto ricca di fibre, ha un sapore molto gradevole e sapido con punte di amarognolo quando si avvicina la fioritura. 
Perfetta sia cotta in padella che nelle zuppe, può essere consumata alla stregua degli spinaci anche se è superiore in qualità or-
ganolettiche soprattutto se consumata da cruda, quando conserva tutte le vitamine. 

Rotolo di piantaggine. 

La torta di piantaggine è sublime ma se non siete pratici 
con mattarello e nonna papera si può provare a fare un 
semplice rotolo.
200g di foglie di piantaggine, 4 patate, 300g di farina, un 
uovo (facoltativo), 50g di grana (facoltativo), olio, sale e 
peperoncino in polvere a piacere.

Lessare le patate, sbucciarle e passarle nello 
schiacciapatate, unire la farina e l’uovo, salare ed 
amalgamare. Lavorare l’impasto finché non sarà 
omogeneo, quindi stenderlo su un foglio di carta da 
forno a formare un quadrato o un rettangolo spesso 
un centimetro. Fare rosolare la piantaggine con olio e 
peperoncino almeno per 15 minuti. A fine cottura tritare 
la piantaggine ed aggiungere il grana per amalgamare e 
distribuire il composto sulla base di patate. Arrotolare il 
tutto, aiutandosi con la carta da forno (ovviamente senza 
lasciarla in mezzo) ed infornare a 180 gradi per circa 30 
minuti.

Piantaggine al vino bianco.

300g di foglie di piantaggine, 
50g di burro o due cucchiai di olio, 
un bicchiere di vino bianco, 
pepe, sale e peperoncino in polvere a piacere.

Sciogliere in padella il burro e farvi rosolare la piantaggine, unire 
il vino bianco, salare e pepare. Coprire con un coperchio e cuocere 
per almeno 15 minuti a fiamma bassa. Un’altra versione prevede 
di scolare bene la piantaggine dal liquido di cottura, da lasciare in 
padella per poi aggiungervi 20g di farina da fare addensare a mo di 
besciamella e, con la salsa ottenuta, accompagnare la piantaggine 
precedentemente saltata.

Infiorescenza

Macro del fiore
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Questo snack facile e veloce è ideale per chi è intollerante o aller-
gico alle nocciole o alle mandorle.
PER I SOGGETTI CELIACI BASTA SOSTITUIRE IL RISO CRISPIES 
CON CORN FLAKES FRANTUMATO 
(ovviamente senza glutine)

Sciogliere il cioccolato fino ad una temperatura di 45°, procedere 
poi a far raffreddare fino a raggiungere i 32°. A questo punto ag-
giungere gli altri ingredienti, il riso crispies (o i Corn Flakes senza 
glutine), l’olio e i semi di Canapa. 

Mescolare brevemente e procedere a colare nelle formine flexi-
pan o in una teglia, e aggiungere a pioggia altri semi di Canapa a 
piacere per realizzare la copertura della barretta; nel caso si usi 
una teglia, prima che l’impasto si sia indurito procedere a taglia-
re a forma di snack.

Quando il cioccolato si è solidificato sformare gli snacks, che 
sono ideali sia come integratori e come spuntino di qualità.

Torno a casa dopo l’allenamento di Aikido, la fame mi assale e 
appena arrivo in cucina accendo la tv. Intanto apro il frigo e quel-
lo che ci trovo all’interno è costituito da una cipolla rossa, una 
manciata di semi di Canapa in un barattolino, una bottiglia di 
birra e 2 bottiglie di acqua... con la dispensa sarò più fortunato? 
A giudicare dal contenuto, ovvero una scatola di borlotti ed una 
di pelati... mica poi tanto fortunato!
Intanto dalla tv sento una musica familiare, i titoli di testa di “lo 
chiamavano Trinità”. “Ok”, mi dico, “stasera FAGIOLI CANAPOSI 
ALLA TRINITÀ!”

	I ngredienti per 2 persone

	 1 cipolla 
	 1 scatola di fagioli borlotti
	 1 scatola di pelati,o polpa di pomodoro
	 1 manciata di semi di canapa
	 1 cucchiaio di olio di semi di canapa
	 1 bicchiere di birra
	 2 cucchiai di olio EVO
	 sale e pepe.

Prendo i semplici ingredienti, accendo il fuoco, ci metto una pa-
della sopra, aggiungo un filo di olio evo e la cipolla tagliata fi-
nemente. Dopo averla fatta dorare, aggiungo i fagioli borlotti, e 
dopo una breve ripassata aggiungo un bicchiere di birra e faccio 
sfumare per 2 minuti. 

Successivamente aggiungo i pelati, e mentre mi guardo i primi 
20 minuti del film lascio cuocere i fagioli, che una volta cotti devo 
solo aggiustare di sale e pepe, per poi impiattarli.
Aggiungo a crudo la manciata di semi di canapa, che conferisco-
no un gusto croccante al piatto e un filo di olio di semi di canapa, 
per dargli un sapore più “nociato”... me li gusto durante il film e 
appena finito, soddisfatto del piatto, penso “questa ricetta velo-
ce la pubblico sul prossimo numero di BeLeaf!”

Buon appetito

di Gianlupo

di Luigi Loscalzo

FaGIOLI CANAPOSi 
alla TRINITA’

Snack cioccolato e canapa 
fai da te

IL LUPO MANGIA L’ERBA

Golosità alla Canapa

Ingredienti: Riso crispies gr.15
Cioccolato fondente 70% gr.80
Olio di canapa gr.15
Semi di canapa decorticati gr.30

Strumenti: pentolino, 
termometro, 
forme flexipan o teglia, 
coltello.

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it
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Come già anticipato sul nostro sito bele-
afmagazine.it a fine novembre scorso, la 
Canapa italiana ha una nuova legge, ap-
provata direttamente dalla Commissio-
ne Agricoltura del Senato, dopo la con-
cessione della Sede Deliberante da parte 
del Presidente del Senato su richiesta del 
relatore Mario Dalla Tor (Ap). Molte cose 
cambiano in meglio, altre restano incerte-
Sul numero zero della rivista, abbiamo 
ampiamente spiegato i cambiamenti tec-
nici e le novità che entreranno in vigore 
a breve (soprattutto per il nuovo limite 
del THC che sale a 0,6%); tuttavia restano 
ancora alcuni punti che verranno definiti 
nei prossimi mesi, come il limite del THC 
permesso nei generi alimentari derivati, 
mentre altri restano aperti come il capito-
lo delle infiorescenze; questo è un punto 
un po’ critico: si possono coltivare piante 
per le infiorescenze ma non vi è regola-
mentazione precisa, argomento questo 
che affrontiamo (insieme al CBD) in un al-
tro articolo su questo numero.
Andiamo ad analizzare gli altri punti che 
possono destare qualche pensiero.
Per quanto riguarda i semi, ad esempio, 
vige il divieto di utilizzare gli stessi semi 
del proprio raccolto, la cui produzione è 
autorizzata ai fini di vendita e consumo. 
Non sono da usare per il reimpiego nell’a-
gricoltura per la quale – ricordiamo – è ne-
cessario acquistare sementi certificate, o 
avere un’autorizzazione all’uso dei sopra-
citati semi. Ma come dovrà comportarsi 
il coltivatore, se per natura i semi caden-
do a terra dalle piante mature dovesse-
ro far nascere nuove piantine da queste 
cadute la primavera successiva? Onde 
evitare problemi (la distruzione dell’inte-
ro campo), il contadino dovrà andare ad 
estirpare queste piantine perché non sono 
certificate? Teoricamente si. Nella prati-

ca, in questo caso e 
salvo piccole coltu-
re, sfido chiunque 
ad andare a contare 
una ad una le piante 
in un campo colti-
vato pienamente, e 
verificare che non 
siano maggiori della 
quantità di semen-
za acquistata... In 
questa paradossale 
situazione emer-
ge l’assurdità della 
volontà umana di 
regolamentare, con-
trollare e coman-
dare la Natura, che 
segue leggi proprie 

e non si cura di quelle dell’uomo.
Un altro discorso delicato riguarda il Cor-
po Forestale dello Stato, organo preposto 
a svolgere i controlli previsti dalla Legge. 
Il problema riguarda direttamente questo 
testo, in quanto sta per attuarsi l’im-
minente accorpamento della Forestale 
all’arma dei Carabinieri, e in piccola par-
te nel Corpo dei Vigili del Fuoco, provve-
dimento entrato in vigore con l’inizio del 
2017. Il Corpo Forestale dello Stato non do-
vrebbe più esistere. Anche il governo Ren-
zi a suo tempo aveva confermato questa 
decisione, presentando nuovi automezzi 
dei Carabinieri di colore verde per quello 
che verrà chiamato “Comando Tutela am-
bientale agroalimentare e forestale”. Dal-
la dalla parte opposta, ovvero dal Corpo 
Forestale stesso, sono stati dichiarati al-
meno un migliaio di ricorsi al TAR contro la 
decisione di questo accorpamento, prove-
nienti da altrettante Guardie Forestali che 
non sono d’accordo con la militarizzazio-
ne del Corpo. In questa nuova situazione, 
i controlli verrebbero svolti dal personale 
che lavora per il Comando Tutela ambien-
tale, ma di fatto eseguiti dall’arma dei Ca-
rabinieri. Seguiremo la vicenda dei con-
trollori con attenzione nei prossimi mesi.
Se da uno di questi controlli, portati avan-
ti da chi di competenza, dovesse esservi 
una maggiore presenza di  principi attivi 
rispetto alla quantità massima permessa, 
fortunatamente la peggior conseguen-
za che può capitare ad un coltivatore è 
la distruzione del campo. Questa proce-
dura, se pur di minore entità rispetto alla 
precedente, ovvero distruzione del campo 
e arresto del coltivatore, resta comunque 
lesiva del lavoro del contadino, che non 
può essere incolpato per un evento che 
non dipende dalla sua volontà (ovvero uno 
sviluppo eccessivo di principi attivi di una 

qualità di Canapa certificata da qualcun 
altro). Con questa modifica si alleggeri-
sce il danno che un coltivatore può subire, 
senza eliminarlo del tutto. Vi è inoltre uno 
spreco di risorse perché la Canapa in que-
stione, nonostante la quantità maggiore 
di principio attivo, sarebbe comunque de-
stinabile ad altri usi, se si esclude il con-
sumo umano. Potrebbe essere impiegata 
come biomassa o utilizzata per fare fibra. 
Invece la legge impone la distruzione di 
una risorsa perché leggermente difforme 
dagli standard. Trattandosi di genetiche 
certificate, ammesso che il tenore di THC 
(che è il principio attivo incriminato) possa 
anche essere superiore, sicuramente non 
lo sarà che di qualche piccola percentua-
le decimale. E anche questo fatto rende-
rebbe comunque assurda la distruzione di 
una materia prima così preziosa. In questo 
caso, il legislatore un po’ più lungimirante 
avrebbe potuto prevederne il sequestro, 
e l’impiego da parte di aziende specializ-
zate, prevedendo ad esempio l’estrazione 
della quantità di principi attivi dalla parte 
vegetale e il reimpiego in differenti ambi-
ti di questi due elementi separati. Questo 
come alternativa alla distruzione...
In ogni caso, con questa nuova legge ci 
auguriamo di veder fiorire nuovi progetti 
di coltivazione, sia per bonificare il terri-
torio italiano, che per tornare a produrre 
la miglior qualità di Canapa sul merca-
to mondiale. Grazie anche ai previsti 700 
mila euro annui messi a disposizione dal 
Ministero dell’Agricoltura, permetterà di 
sviluppare nuove tecniche di ottimizza-
zione dei raccolti, sia in termini di produt-
tività che in termini di integrità della pro-
duzione stessa; questo sia per ottenere 
un prodotto di qualità, sia evitare perdite 
di parti di raccolto a causa di parassiti e 
malattie, che negli ultimi anni colpiscono 
sempre di più anche la pianta di Cana-
pa. Inoltre, la nuova situazione dovrebbe 
anche dare manforte a tutte quelle pic-
cole aziende artigianali che utilizzano la 
Canapa come materia prima per i propri 
prodotti, per emergere e farsi conoscere 
meglio, e spingere il mercato che sta ve-
dendo nascere ogni giorno nuove realtà 
produttive intorno a questa risorsa.

Con questa speranza per l’imminen-
te futuro, il pensiero va a quel passato 
nemmeno tanto lontano, in cui non ci si 
curava dell’uso ipotetico che si potes-
se fare della Canapa, ma la si coltivava 
come risorsa per vivere e come modo di 
essere in armonia con la Natura, e le sole 
sue leggi.

di Maurizio Birocchi

CANAPA 
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Antico Seme è un’altra di quelle piccole, 
giovani e promettenti realtà lavorative 
italiane che punta alla riscoperta della 
Canapicoltura e del territorio: la giova-
ne cooperativa infatti opera su terreni 
abbandonati, in zone tanto affascinanti 
quanto dimenticate dell’Abruzzo, sia per 
far rivivere la coltivazione della Canapa 
che per puntare al top per qualità e chilo-
metraggio zero dei propri prodotti. Abbia-
mo incontrato i ragazzi alla fiera Canapa 
in Mostra, e abbiamo fatto due chiacchie-
re con Dario, uno dei soci fondatori che ci 
ha spiegato la filosofia e le idee alla base 
di questo progetto, che come andremo a 
scoprire si basa anche sul patrimonio di 
storie ed esperienze di altri tempi.

- Vuoi raccontarci come nasce Antico 
Seme?
Antico Seme è un’idea che nasce dalla de-
cisione di tre ragazzi Abruzzesi, Dario, Lu-
cio e Giulio di unire i propri sforzi e le pro-
prie competenze; il collante? Il desiderio 
comune di contribuire in maniera con-
creta allo sviluppo della nostra regione.

- Quindi siete molto legati alla vostra ter-
ra?
Certamente! Ciò che alimenta la nostra 
voglia di fare, fin dal concepimento dell’i-
dea, è la consapevolezza che in Abruzzo, 
come in tante altre regioni d’Italia, ci 
sono grandi potenzialità inespresse. 
Fin dai nostri discorsi iniziali, basati sul-
le modalità di realizzazione del nostro 
progetto, ci siamo focalizzati sul settore 
agro-alimentare: l’Abruzzo offre prodotti 
alimentari di ottima qualità, ma a causa 
della particolare tipologia di terreno e del 
clima, spesso è chiamato a trovare nuove 

strade per lo sviluppo dell’agri-
coltura sul territorio. In termini 
pratici, le principali problemati-
che regionali sono la mancanza 
di opportunità nelle zone rurali 
interne (nonostante la grande 
quantità di terreni), il progressi-
vo spostamento della popola-
zione verso le zone industriali 
e l’abbandono di patrimoni 
culturali e paesaggistici irri-
petibili e mozzafiato.
Qualità, sviluppo rurale so-
stenibile e valorizzazione del 
territorio: questi sono i tre 
temi su cui concentriamo i no-
stri sforzi. Li abbiamo sempre 
avuti in mente, ma non sapen-
do bene come unirli e attuarli in 
modo produttivo abbiamo pas-
sato tempo a studiare, dialoga-

re e comprendere il funzionamento delle 
aziende agricole che ci circondavano, alla 
ricerca di un comune denominatore. Fre-
quentavamo poi da attenti spettatori tutte 
le fiere del settore agro-alimentare che 
erano alla nostra portata e proprio una di 
queste contribuì alla svolta.

- Quale fiera ha contribuito alla svolta e in 
che modo?
La fiera che per prima ci ha fatto intrave-
dere il potenziale di questo settore è stata 
la prima edizione di Indica Sativa Trade 
a Fermo. Seguendo le evoluzioni in ambito 
fieristico anno dopo anno abbia-
mo notato l’incremento esponen-
ziale dell’interesse da parte del 
pubblico. A quel punto abbiamo 
iniziato la nostra personale inda-
gine di mercato che è durata due 
anni.

- Spiegaci meglio: perché avete 
scelto proprio la Canapa?
La pianta di Canapa è stata ed è 
ancora una scoperta continua: ci 
ha stupito sin da subito soprat-
tutto per il suo background stori-
co, dato che per decenni è stata 
coltivata su un gran numero di et-
tari in Italia ed è stata una risorsa 
economica importante del Bel Paese. No-
nostante la voglia di iniziare fosse tanta, 
siamo stati molto cauti nel partire: la 
Canapa è una pianta storica questo è cer-
to, ma decidendo di operare in zone deli-
cate e sensibili avevamo bisogno di fare 
ricerca per avere dei riscontri certi. Il 
posto nel quale abbiamo deciso di comin-
ciare è Gessopalena, un piccolo comu-
ne di 1.500 abitanti in provincia di Chieti 

situato alle pendici della Majella che con-
serva i resti affascinanti di un antico sito 
romano; tuttavia i terreni in questa zona 
sono argillosi, non pianeggianti e quindi 
ostili alle lavorazioni invasive: proprio 
per questo la nostra Cannabis aveva pa-
recchi requisiti agronomici da soddisfare 
in quanto, i terreni con questa tipologia di 
tessitura e con una pendenza consistente, 
risultano particolarmente ostili da coltiva-
re. Con grande stupore e grazie all’espe-
rienza maturata da Lucio, laureando in 
agraria, abbiamo visto che la Cannabis Sa-
tiva superava i test e si configurava quindi 
come la coltivazione perfetta per il rag-
giungimento dei nostri obbiettivi futuri.

- Qual è stata la fase successiva ai test di 
selezione della coltura?
Inizialmente ci siamo dovuti scontrare 
con il muro sociale che si era creato nei 
confronti della Canapa. Fortunatamen-
te il rapporto di fiducia che abbiamo con 
il nostro collaboratore agricolo, uomo di 
grande esperienza, è stato fondamenta-
le per informare e rompere gli indugi con 
la popolazione locale (a questo proposito 
devo riconoscere che i Gessani sono stati 
formidabili nel superare il pregiudizio con 
tanta facilità).
Restava “solamente” da capire (per quan-
to possibile) come strutturare il design 
del nostro marchio, quali idee volevamo 
trasferire al cliente e come comunicarle, 
e fare una stima il più possibile vicina alla 

realtà del mercato dei prodotti alimentari 
derivati dalla Canapa.
Poiché a questo punto era richiesto un 
“upgrade” delle competenze, si è resa 
necessaria la decisione di chiedere a 
due ragazzi, conosciuti durante le nostre 
esperienze accademiche, di aiutarci a tra-
sformare l’idea in progetto concreto. Do-
menico e Giovanni, Campani doc, rispetti-
vamente da Salerno e Napoli, accettarono 

a cura dello Staff di BeLeaf Magazine
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di entrare a far parte dalla testa ai piedi in 
questa nuova impresa: il primo si occupa 
della parte economica e contabile e il se-
condo cura l’aspetto della comunicazione 
e del marketing. I due nuovi arrivati, lavo-
rando con entusiasmo e condividendo le 
nostre stesse idee, hanno stilato una serie 
di documenti che hanno completato il cor-
pus del progetto per la partenza. La nostra 
età ci ha aiutato in maniera sostanziale: 
molti personaggi che hanno passato 
una vita a lavorare nel settore agro-ali-
mentare ci hanno letteralmente trasfe-
rito le loro conoscenze, entusiasti della 
nostra voglia di fare.

- Su quali aspetti della produzione avete 
puntato maggiormente?
Come per tutti gli alimenti, sono molteplici 
i fattori (i quali cambiano inevitabilmente 
in base alle zone dove viene coltivata e la-
vorata la materia prima) che ne determi-
nano la qualità.
Grazie alla conoscenza che ci ha traman-
dato chi c’era prima di noi, e a quelle in 
nostro possesso, alle prove e ai monito-
raggi effettuati su tutta la filiera, abbiamo 
capito quali sono gli elementi che deter-
minano la qualità del nostro prodotto. La 
filiera corta che avevamo ideato richie-
deva però una presenza attiva e costan-
te, soprattutto nella fase di coltivazione in 
cui è stato fondamentale l’affiancamento 
all’agricoltore. Quest’ultima riflessione ci 
ha portati a stabilire interamente la fase 
operativa in Abruzzo, per lavorare a km 
0 senza intaccare nessuna delle qualità 
naturali che rendono i prodotti derivanti 
dalla pianta di Canapa, dei veri e propri 
nutraceutici.
Infine Giovanni e Domenico hanno deci-
so di rimanere a far parte di Antico Seme 
anche dopo la fase di progettazione, e 
il secondo ha fornito la sede legale nello 
studio del padre a Salerno per rendere uf-
ficialmente operativo Antico Seme; ed è 
così che siamo partiti...

- Vuoi parlarci dei vostri prodotti?
Antico Seme attualmente produce olio e 
farina derivati al 100% da semi di Cana-
pa italiani. Come ho detto prima il proces-
so per ottenere la massima qualità non è 
affatto scontato, richiede tempo: da qui 
la scelta di partire “piano” ma pienamen-
te coscienti di ciò che facciamo. Forti del 

nostro impegno e 
dei nostri risulta-
ti, ci sentiamo di 
poter affidare un 
compito ben preci-
so ai nostri prodot-
ti: rappresentare 
il top della qualità 
oggi reperibile sul 
mercato, essendo 
alimenti ottenuti 
dai migliori semi 
provenienti da col-
tivazioni abruzze-
si, monitorate co-
stantemente. Per 
garantire qualità all’olio Antico Seme ab-
biamo instaurato una collaborazione con 
l’università di Chieti-Pescara, finalizzata 
all’ottenimento di dati certi per quanto 
concerne la totalità delle sue componenti 
organolettiche. Abbiamo approfondito lo 
studio del seme e dopo mesi di lavoro sia-
mo riusciti a determinare gli standard ot-
timali per produrre il miglior olio possibile.

- A giudicare dal premio che avete vinto 
state lavorando bene.
Il premio vinto a Canapa in Mostra (Miglior 
prodotto: l’Olio di Canapa n.d.r) ci ha fatto 
capire che siamo sulla buona strada, ma 
essendo noi persone ambiziose cerche-
remo di incrementare ulteriormente la 
qualità dei nostri prodotti, avvalendoci 
anche di tutte le certificazioni e della no-
stra esperienza sia accademica che sul 
campo, che andranno naturalmente cre-
scendo anno dopo anno.

- Oltre all’olio, cosa producete?
La nostra ricerca è stata sempre incessan-
te anche per gli altri prodotti: ad esempio, 
abbiamo fatto di tutto per ottenere una 
farina che potesse soddisfare a pieno le 
richieste dei nostri clienti. Non a caso 
l’affiancamento costante alle realtà che 
decidono di utilizzare la nostra farina, ci 
ha permesso di individuare le caratteristi-
che che interessano ai nostri clienti, sia 
per quanto riguarda la coerenza d’im-
pasto finale, che la testure al palato. Dal 
punto di vista gustativo la nostra farina 
evoca in maniera decisa la nocciola ed è 
facilmente impiegabile nella panificazio-
ne e nella produzione pasticcera, ad esem-
pio per biscotti e crostate. Va impiegata 

necessariamente in abbina-
mento a farine predisposte 
all’impasto in quanto la fa-
rina di Canapa non genera 
maglia glutinica e quindi 
la pasta non si legherebbe. 
Può essere utilizzata in for-
ma assoluta per realizzare 
fritture croccanti e saporite, 
e tendenzialmente può es-
sere impiegata in qualsiasi 
preparazione dove normal-
mente si utilizza la farina 

di frumento, andando ad inserirla in una 
percentuale compresa tra l’8 e il 20 %. Sul 
nostro portale online, che al momento è 
rappresentato esclusivamente dalla pa-
gina Facebook aziendale, incentiviamo i 
nostri clienti a condividere il più possibile 
le loro preparazioni, in maniera tale da dif-
fondere sempre più informazioni, consigli 
ed esperienze positive con i nostri prodot-
ti, ed ottenere ulteriori riscontri.

- Avete altri progetti in mente?
Progetti futuri ne abbiamo tanti, molti ri-
schiano di essere addirittura dispersivi 
(dati i molteplici usi della Canapa) se non 
si sceglie una strada ben precisa e non si 
opera un’attenta programmazione. Lucio, 
laureando in agraria e chef, sta sviluppan-
do una rubrica interamente dedicata a 
ricette realizzate con prodotti derivati 
dalla Canapa. In parallelo, stiamo creando 
insieme ad un piccolo pastificio abruzze-
se a conduzione familiare la nostra linea 
di pasta, prestando particolare attenzio-
ne all’indice proteico di quest’ultima, per 
rivolgerci al mercato dell’alimentazione 
sportiva.
Anche il mix di farine senza glutine di cui 
avevamo parlato in fiera rientra negli ob-
biettivi di breve termine. Il Gluten Free è 
una tematica centrale nel mondo alimen-
tare, ma va trattata molto delicatamen-
te: non parliamo solo di qualità ma anche 
di sicurezza in questo caso; per questo 
motivo il mix di farine e le sue componenti 
sono ancora in fase sperimentale e stiamo 
provvedendo a predisporre locali apposi-
tamente separati, onde evitare eventuali 
e pericolose contaminazioni. Al momento 
stiamo effettuando alcuni test sulla rispo-
sta della nostra farina miscelata con quel-
le di tapioca o di riso, e in base ai risultati 
decideremo come procedere. Come pro-
getto a lungo termine intendiamo espan-
dere la nostra filiera per poter includere 
sempre più agricoltori e soprattutto per 
poter tornare a far rivivere luoghi ab-
bandonati in questa virtuosa regione. 
Concludendo, vorremmo rendere Antico 
Seme un modello aziendale replicabile in 
tutte le realtà che, come la nostra, hanno 
dei “punti deboli” che posso e devono es-
sere trasformati in punti di forza.

CANNABUSINESS
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La Canapa indiana, Cannabis Indica, è da 
sempre presente negli erbari più antichi 
come rimedio per svariati disturbi. I cinesi 
la indicavano come medicamento per tut-
ti i mali già 4000 anni prima di Cristo, gli 
indiani, oltre alle virtù terapeutiche per il 
corpo, ne esaltarono quelle curative per 
l’anima e, presso i sumeri, su tavolette di 
argilla ritrovate nella biblioteca di Ninive, 
fu ampiamente citata per le sue proprietà 
analgesiche: prescrivevano Canapa in-
diana contro la bronchite, i reumatismi 
e l’insonnia. Il nome sumerico della Can-
nabis Indica, filtrato per le lingue greca e 
araba, è quello che utilizziamo noi oggi. 
Nel corso dei secoli, sapienti medici, che 
possedevano speciali conoscenze erbori-
stiche, l’hanno prescritta abitualmente 
ai loro pazienti insieme a belladonna ed 
altri allucinogeni, tant’è che si guada-
gnarono la fama di stregoni, sciamani o 
semi-dei, proprio perché erano in grado 
di riconoscere ed usare correttamente 
le “piante di potere”, riuscendo in que-
sto modo a mantenere il giusto contatto 
tra il divino (la natura) e l’essere umano. 
Lo stato di malattia era infatti comune-
mente associato al peccato, perciò ad un 
qualcosa che si allontanasse dal modo di 
vivere consono all’uomo, e la guarigione 
era vista come la relativa redenzione. 
Questa fusione tra scienza e religione 

perdurò, in varie forme nel mondo occi-
dentale, fino alla fine del XVIII secolo: con 
l’avvento dell’illuminismo l’incantesi-
mo cominciò a rompersi e il connubio si 
spezzò definitivamente dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, a causa della crescita 
dell’industria petrol-chimica e della con-
seguente diffusione della medicina allo-
patica. A metà ‘800, nacquero le prime 
case farmaceutiche che erano legate 
profondamente all’uso delle erbe tali e 
quali, e la loro eventuale manipolazio-
ne chimica avveniva ancora in maniera 
naturale. In quegli stessi anni, quando 
Freud non aveva ancora inquinato la me-
dicina con le sue teorie strampalate, visse 
un famoso medico igienista, il professor 
Raffaele Valieri, il quale operò a Napoli 
presso l’Ospedale degli Incurabili*. La 
sua assistenza sanitaria fu notevole per la 
città: il 7 settembre 1860, con l’ingresso di 
Garibaldi a Napoli, le sorti della monarchia 
borbonica furono segnate e i mali parte-
nopei furono presentati al nascente regno 
d’Italia e alla pubblica opinione con lucidi-
tà ed insistenza, nella speranza che il nuo-
vo regime provvedesse. Già nel Settecen-
to, da parte di alcuni intellettuali vi fu 
una presa di coscienza della situazione 
napoletana, così la questione s’impose e 
fu dibattuta con particolare rilevanza, poi-
ché la miseria, il degrado urbanistico ed 

edilizio costituiva-
no, all’interno di 
tutta Europa, una 
delle punte estre-
me di disagio. 
Raffaele Valieri fu 
eletto presiden-
te della neonata 
Commissione Igie-
nica della Sezione 
Pendino, uno dei 
quartieri più anti-
chi, degradati e po-
polati. 
“Mens sana in cor-
pore sano” può 
essere conside-
rato il motto degli 
igienisti, che rap-
presentavano gli 
psichiatri di una 
volta, tanto per in-
tenderci...una buo-
na igiene del cor-
po, nel senso più 
ampio del termine, 
il che comprende 
anche una dieta 
sana ed equilibrata 

associata ad un corretto stile di vita, por-
ta inevitabilmente alla salute mentale; un 
concetto tanto semplice e così dimentica-
to nel tempo. Tra i compiti del professore 
ci fu quello di portare ordine e pulizia nel 
quartiere assegnatogli che, in situazio-
ne di  normalità, riversava in condizioni 

di Carolina Arzà
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igienico-sanitarie pessime, principali fo-
colai delle frequenti epidemie di colera 
che erano solite decimare i cittadini meno 
abbienti (1866). L’attività filantropica di 
Valieri e del suo staff, che donava medici-
ne e medicamenti gratuiti sul posto, faci-
litò la debellazione del morbo in poco tem-
po. Il professore emerito, descrivendo il 
quartiere, lo definisce una vera e propria 
bolgia infernale: “vicoli, vanelle e fonda-
chi hanno una ventilazione inesistente e 
perenne umidità, questi inferni ospitano 
un numero incredibile di esseri umani, ac-
calcati e sistemati in condizioni disagia-
te, un groviglio inestricabile di umanità 
condannata al degrado fisico e mentale. 
A pochi passi da una riviera tanto bella 
quanto degradata e desolata... Qui trovano 
facile focolaio e diffusione malattie come 
il rachitismo, la scrofola, la tisi, la cloro-
si (forma anemica), tifo e colera, solo per 
citarne alcune tra le più gravi”. Molte fu-
rono le proposte di opere strutturali ed 
educative atte a formare la popolazione 
all’igiene essenziale che l’igienista redi-
geva instancabilmente e presentava alle 
autorità competenti; la sua propensione 
al progresso continuo e all’aggiornamen-
to su tutti gli studi prodotti dai suoi colle-
ghi europei, lo resero uno tra i migliori ed 
efficienti igienisti dell’epoca.
Fondamentale fu lo studio approfondito 
che fece sulla Cannabis Indica e Sativa 
italiana che utilizzò largamente per at-
tenuare i malesseri dei suoi pazienti, col 
benestare del sovrintendente generale 
dell’Ospedale, il conte Francesco Spi-
nelli**. Nel suo breve trattato, pubblicato 
nel 1887, intitolato “Canapa agli Incurabili, 
Sulla Canapa Nostrana e i suoi prepara-
ti”, ne esaltò le proprietà terapeutiche in 
sostituzione alla sorella Cannabis Indica. 
Valieri spiega come non ci sia diversità 
botanica alcuna tra le due varietà di Ca-
napa e che l’unica differenza stia sola-
mente nella quantità dei principi attivi 
contenuta in esse, sicuramente a causa 
degli ambienti diversi di crescita e pro-
venienza. All’epoca, l’Italia vantava estesi 
campi di Canapa in ogni dove e l’egregio 
professore provò ad usare la Canapa au-
toctona (Sativa L.) in sostituzione alla 
costosissima Canapa indiana e dei suoi 
estratti, non solo per per abbatterne gli alti 

costi di importazione ma anche per poter-
ne verificare in prima persona la qualità e 
la purezza, per far sì di ottenere un pro-
dotto finale migliore possibile. Si recò di 
persona a Casoria e nei suoi dintorni che 
formavano uno dei centri più industriali 
e produttivi nella coltivazione della Ca-
napa; qui approfittò dell’ospitalità del Sa-
cerdote D.G.P., ricco proprietario terriero 
e consigliere comunale del posto. Costui 
gli fu da guida di giorno e di notte (Valieri 

volle dormire nel bel mezzo dei campi per 
provare l’effetto tanto decantato dai colo-
ni: un sonno dolce e costernato di piace-
voli sogni) per la raccolta delle sommità 
fiorite più scelte. Dall’amico prelato si 
procurò diversi sacchi di cime vegete 
e fresche che fece subito trasportare 
nella farmacia dell’ospedale, dove ven-
nero divise in due porzioni, una per farla 
disseccare e l’altra freschissima per ot-
tenere i seguenti preparati: acqua di-
stillata, olio essenziale o cannabeno, la 
tintura, l’estratto farmaceutico, l’oleoi-
to, la pomata, lo sciroppo, l’eleosaccaro, 
le pastiglie e, a preferenza, resina o can-
nabina. La porzione secca sarebbe stata 

destinata per farne 
decotti, infusi thei-
formi, tinture e sci-
roppi e, quando man-
casse l’erba fresca, 
per farla masticare 
e fumare in pipe co-
muni o in sigarette, 
in sostituzione alla 
Cannabis Indica. 
Si rivolse alle Case 
industriali di allora 
(le neonate aziende 
farmaceutiche) per 
confezionare perle 

alla Canapa e per incitare loro alla pro-
duzione e alla commercializzazione di-
retta di sigarette alla Cannabis Sativa 
italiana. Nel suo gabinetto di inalazione, 
nel reparto riservato alle donne, testò 
personalmente gli effetti benefici delle 
sigarette di Cannabis, che confezionava 
speditamente egli stesso insieme al col-
lega, il Dottor de Luca, e ad altri due in-
servienti. Ebbene, nonostante gli iniziali 
commenti negativi delle suore alla vista 

delle donne che fumavano quasi fosse un 
vizio, l’esperimento fu un successo e an-
che loro dovettero presto ricredersi. I mi-
glioramenti furono evidenti soprattutto 
nei casi di isteria in cui le degenti fuma-
vano come minimo quattro sigarette al 
giorno ed in questo modo non avevano 
crisi, l’unica cosa che chiedevano era di 
poter fumare. All’inizio della terapia dei 
pazienti, il medico cominciò sommini-
strando solamente acqua distillata alla 
Canapa mista ad olio essenziale (il cosid-
detto cannabeno), poi aggiunse un poco 
di cannabina per volta (la resina), fino ad 
arrivare alla consumazione delle sigaret-
te. Somministrò Cannabis anche ai bam-
bini per curarne asma e problemi respi-
ratori o cognitivi in generale e a donne 
affette da altri problemi nevralgici, sotto 
forma di sciroppo oppure di eleosaccaro 
(erba fresca mista a zucchero per evitarne 
la fermentazione), alle dosi di poche cuc-
chiaiate al giorno.
Per ogni preparato indicò il perfetto do-
saggio di principio attivo che dovesse 
contenere, un esempio: “qualora si do-
vessero comporre le perle di cannabina o 
ascisc, dovrebbero contenere 5cg di can-
nabina e una stilla di cannabeno e se ne 
prenderebbero da 3 a 6 al giorno”.
Vari disturbi furono curati nel Gabinetto 
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di Inalazione, appositamente allestito 
per gli esperimenti sui quantitativi di 
Cannabis Sativa da utilizzare. In quel-
lo stanzino venivano fatti suffumigi alla 
porzione di una manata (circa 15 – 20g) 
per volta sopra un braciere, le pazienti 
vi si trattenevano per un quarto d’ora o 
mezz’ora e gli effetti massimi si otteneva-
no nelle asmatiche, o affette da enfisema 
o da catarri cronici. Pipe e sigarette fu-
rono altrettanto efficaci per questi trat-
tamenti e se ne fumavano tre, quattro al 
giorno. 

Cannabis Sativa paragonata alla Canna-
bis Indica.
Sperimentò dapprima su se stesso le 
due varietà di Canapa, sotto forma di in-
fuso, arrivando alla conclusione che la 
loro azione risulta identica; le dosi, nel 
caso della C. Sativa, vanno però raddop-
piate. Valieri specifica che “non si può 
fare tuttavia un paragone vero e proprio 
perché le conoscenze terapiche sulle dosi 
di C. Indica sono rimaste incomplete poi-
ché si è guardato all’ascisc dal solo punto 
di vista del Kieff o fantasia che scatenava 
e che ogni scrittore, romanziere o patolo-
go hanno tanto decantato. Spetta al tera-
pista moderno la parola più solenne per 
assegnarle il giusto posto in terapia. Egli 
non deve guardare all’abuso della sostan-
za, bensì dovrebbe considerare che, tolto 
il vizio e conosciuta l’entità del farmaco, 
si può somministrare a dosi moderate e 
graduate, così riesce vantaggioso in mol-
te malattie nervose come accade per i più 
possenti veleni: a dosi frazionate e pon-
derate si rivelano essere i più possenti ri-
medi, allora invece di un eccitante morbi-
geno, si otterrà un farmaco benefico”. Per 
la C. Indica e i suoi preparati, Fronmueller 
l’ha creduta succedanea all’oppio come 
ipnotica, quando questo era controindi-
cato. Si è adoperata nelle psicopatie ed 
è risultata efficacissima nelle lipemanie, 
nelle melanconie e nelle depressioni ecci-
tatorie (disturbo bipolare?). Nell’isterismo 
con disturbi psichici, con trisma e freno-
glottismo giova l’ascisc che fu proposto 
anche per il Delirium Tremens, nel tetano, 
nell’idrofobia, nell’idropsia, nella corea e 
in molte convulsioni eclomisiche ed epi-
lettoidi, nella tosse convulsiva, nei reuma-
tismi. Valieri la sperimentò in altre ipere-
stesie, ipercinesie e nevrosi periferiche. 
Sempre a dosi raddoppiate, usò la Canapa 
nostrana per curare il gozzo esoftalmi-
co, l’enfisema polmonare e l’emicranea.
La trovò meravigliosa a dosi ponderate 
nelle anemie cerebrali, negli esaurimen-
ti psichici (amnesie, incertezze ed inci-
pienti idiozie), negli indebolimenti trofici 
e nelle circonvoluzioni che presiedono 
alle manifestazioni della vita animale. Ef-
ficace e tonica nel cervello esaurito e nelle 
cardiopatie causate da debolezza, affie-
volimenti trofici e disturbi funzionali. Ha 
visto in certe amnesie ritornare limpida 

e chiara la ricordanza, nelle incoerenze 
e incoordinazioni venir queste ordinate 
ed adeguatamente formulate con la pa-
rola e la parola stessa più facile e riso-

luta. Nell’inizio delle demenze, insieme ai 
colleghi, ottenne ricordanze e giudizi che 
sarebbe stato impossibile ottenere con al-
tri metodi igienico-terapici. 
Secondo il professore, non è necessario 
cominciare la terapia con forti dosi ini-
ziali poiché l’ammalato non deve rica-
dere nel Kieff, nel viaggio che porta all’al-
lentamento della realtà con conseguente 
esaurimento reattivo (stone – pietrifica-
zione). Bisogna quindi dare pochi cg di 
cannabina per volta, da 5 a 10, ripetuti in 
cinque cartine ogni mezz’ora, combinate 
a tè o camomilla o 10 o 20 cg di cannabina 
per ogni 100g di acqua e ne va presa una 
cucchiaiata ogni mezz’ora a stomaco vuo-
to. Il terapista può aumentare progressi-
vamente le dosi nelle seguenti prescri-
zioni che bisogna sospendere una volta 
ottenuto il giovamento, in questo modo 
quella nube che teneva avvolte ed offu-
scate le facoltà morali si dilegua senza 
scatti, senza sbalzi o perturbazioni disor-
dinate ma placidamente e serenamente, 
evitando così reazioni pericolose.
Al pari della caffeina, della digitalina, che 

si amministrano solo quando si voglia 
confortare il cuore per rafforzarne i mo-
vimenti sistolici e si sospendono subito 
quando tale scopo è stato raggiunto, così 
si deve agire con la cannabina. Nel caso 
restino fenomeni eccitatori o se l’amma-
lato cade in soverchia prostrazione reat-
tiva, il professore consiglia ai colleghi di 
offrire bibite calmanti e sedative, docce, 
esilaranti oppure di ricorrere all’elettriz-
zazione nei casi più estremi. 

Già a fine Ottocento si sapeva moltissimo 
sugli effetti terapeutici della Cannabis, 
addirittura Valieri è stato in grado di de-
scrivere le zone del cervello che venivano 
“irritate” dalla cannabina (la resina).
Va ricordato inoltre che la Cannabis Sati-
va italiana che utilizzò era destinata sì 
all’uso industriale ma non si trattava di 
una pianta geneticamente modificata 
che produce circa lo 0% di THC come le 
uniche che si trovano legalmente in com-
mercio oggi. Il tipo di Canapa autoctona 
italiana, stando alla descrizione dell’e-
merito professore, conteneva all’incirca 
il 10% di THC, poco meno della metà ri-
spetto alla Canapa indiana proveniente 
da Oriente. 

*Venivano chiamati “Incurabili” non perché fos-
sero malati terminali o irriducibili tossicomani, 
ma solo povera gente con malattie conseguenti 
alla loro miseria.

**A SUA SIGNORIA ILLUSTRISSIMA, IL CONTE 
FRANCESCO SPINELLI DI SCALEA,
SOPRINTENDENTE DELL’OSPEDALE DEGLI IN-
CURABILI
...Come debito poi di personale gratitudine rivol-
go a Lei  i più sentiti rendimenti di grazie per la 
benevola accoglienza e per la celere attuazione 
che ha dato sempre alle mie proposte - e mas-
sime per gli esperimenti sulla Canapa Nostrana 
che van consegnati nella presente Casuistica – 
e per l’impianto del Gabinetto d’Inalazione – Il 
primo che sia sorto negli Ospedali di Napoli, pel 
quale i Diarii dell’epoca fecero a Lei   meritato 
encomio ... gli antichi offrivano a’ Benefattori 
della Patria e della Umanità un ramo di ulivo, di 
quercia o di alloro – ma gli Eroi di Ellade e di An-
sonia se ne sono iti!... e quei vecchi simboli di 
benemerenza, a’ nostri si son resi troppo usuali. 
Ond’è che mi presento a Lei  con un modesto ra-
moscello di Canapa Nostrana – che per me sta 
come espressione di gratitudine imperitura, per 
Lei  starà come ricordo di una buona azione!

Raffaele Valieri,
Direttore della 3^ Sala – Donne

Fonte: “Canapa agli Incurabili, Sulla Canapa 
Nostrana e suoi preparati in sostituzione alla 
Cannabis Indica” di Raffaele Valieri ] MARGINI [ 
STAMPA ALTERNATIVA ]
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Il CBD e i suoi derivati

Che ci sia un mercato in espansione ri-
guardo alla Canapa, è un dato di fatto. Ma 
un settore in particolare sta avendo un’e-
spansione molto rapida, e riguarda il can-
nabinoide CBD (Cannabidiolo)
La legislazione italiana esistente, come 
sapete, e salvo quanto dovrà decidere 
prossimamente il Ministero della Salute, 
non menziona né impedisce specifica-
tamente l’uso di infiorescenze di Cana-
pa Sativa industriale, che attualmente co-
stituiscono la principale fonte di CBD per 
tutte le aziende di settore.

Riguardo al CBD, la legislazione europea 
invece contempla un prodotto ad uso der-
mo cosmetico. Annovera inoltre diversi 
Stati che già autorizzano, o in alcuni casi 
sembrano autorizzare, la messa in com-
mercio di detto prodotto, non solo come 

cosmetico ma anche 
come integratore alimen-
tare in diverse formula-
zioni: i produttori sono 
dislocati in Danimarca, 
Olanda, Germania, Re-
pubblica Ceca e Inghil-
terra; per saperne di più 
abbiamo fatto richiesta 
di informazioni pres-
so i rispettivi Ministeri 
della Salute, senza ad 
oggi ricevere risposte. 

Di sicuro sappiamo solo che la Repubbli-
ca Ceca, che di contro e paradossalmente 
sullo stesso prodotto per cui noi abbiamo 
ricevuto accredito solo come integratore 
alimentare, ha a sua volta fatto richiesta 
di riconoscimento novel food. Questa è 
la parte che appare controversa o addi-
rittura inaccettabile, almeno per le nor-
mative europee esistenti sulla Canapa, 
considerando che i cannabinoidi sono 
espressamente esclusi dalla normativa 
novel food e che contenuti minimi di tali 
cannabinoidi sono da sempre presenti 
in natura anche nei semi di Canapa.

Il prodotto, frutto della trasformazione di 
infiorescenze inoltre, è attualmente rea-
lizzato e commercializzato in Italia, Spa-
gna, Francia, Svizzera, Olanda, Danimarca, 
Croazia, Serbia, Repubblica Ceca per cita-
re soltanto alcuni Stati europei.
In Italia, come tutti sapete, sono state or-
ganizzate e si organizzano tutt’oggi molte 
fiere di livello nazionale, patrocinate dai 
vari enti pubblici, dove Aziende nazionali 
e internazionali che producono, presen-
tano e vendono prodotti derivati o prin-
cipalmente composti da infiorescenze di 
Canapa sativa.

Nello specifico, la nostra azienda Canapoil 
vorrebbe operare quindi in virtù 
delle seguenti considerazioni:
- la Canapa Sativa è espressa-
mente e completamente esclusa 
dal novero del dlgs 309/90;
- olio e semi di Canapa Sativa 
sono qualificabili già da oggi e 
accreditati anche presso il nostro 
Ministero della Salute come inte-
gratori alimentari;
- la produzione di estratti, deri-
vanti dalla Canapa, sono già in 
commercio in Europa, ancorché 
non normati.

Anche se sembra ignoto ai più, 

negli ultimi 2 anni, sono state prodotte 
circa 150 tonnellate di Canapa per infiore-
scenze, che sono state fatturate, vendute 
e trasformate sul territorio nazionale; a 
nostro modesto parere sarebbe quanto-
meno serio normare almeno questa dina-
mica, perché ripetiamo: è un fatto di se-
rietà, non di opportunità.

Per quanto concerne quello che ci pia-
cerebbe fosse il futuro di questo settore, 
non volendo emigrare e pur consapevoli di 
dover essere costretti a farlo, è riassunto 
e condiviso dalla massima autorità eu-
ropea; malgrado la sua presidenza abbia 
interessi contrapposti e quindi l’indirizzo 
possa risultare paradossale o ambiguo, 
ne alleghiamo un articolo. Ancor più bello 
se esistesse una legge ancor più chiara, e 
che le aziende agricole potessero coltiva-
re Canapa senza limitazioni e offrirla agli 
interlocutori abilitati e interessati. Sareb-
be bello che le aziende di trasformazione 
potessero produrre oli titolati o arricchiti 
con un tenore di CBD e uno di THC ben de-
finito, anche negli integratori alimentari.

di Alessio Gaggiotti – Canapoil

Il CBD 
l’origine e i suoi derivati

CBD

Succo di Canapa in polvere

Olio al CBD

Semi di Canapa
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Sarebbe utile infine, se fosse possibile, 
che si potesse capire chi è abilitato a pro-
durre estratto anidro, o cristalli di CBD e 

quindi chi a rivenderli, anche nel caso 
in cui si limitasse la vendita alle offi-
cine farmaceutiche e farmacie galeni-
che; meglio sapere per certo chi può 
fare cosa, che rimanere in una nebbia 
che non identifica chi si avvantaggia e 
se ne approfitta; a nostro avviso nes-
suno, ma di certo questa situazione 
va a svantaggio dei produttori pri-
mari della Canapa e getta nel pani-
co chi, spesso già poco edotto, deve 
portare avanti i giusti controlli; oltre 
che pregiudicare la pochissima ma 
per fortuna esistente ricerca nel settore 
dei cannabinoidi che, viste le problemati-
che in gioco dovrebbe stare a cuore a tutti.

Insomma sarebbe bello che in un mondo 
giusto i canapicoltori, fino ad oggi bistrat-
tati, potessero avere un alveo sicuro in cui 
lavorare, così da poter esprimere e far va-
lere tutta la loro professionalità, accumu-
lata in anni di lavoro e peraltro già ampia-
mente dimostrata.
Ci auguriamo che le autorità possano 
decidere quanto prima le sorti di questa 

pianta per quanto riguarda infiorescenze 
e CBD, perché oltre a quanto già citato è 
presente in Italia un settore in forte cre-
scita, con ad esempio fiorenti produzioni 
di birra, estratti, gelati, tisane e sono cen-
tinaia le persone coinvolte.

Pubblicheremo nei prossimi numeri tutti 
i documenti reperiti in circa 2 anni di ri-
cerca, sperando di poter dare man forte a 
chi dovrà decidere sapendolo di certo in 
buona fede!

Introduzione al CBD

Il CBD è uno dei cannabinoidi non psico-
tropi nella Canapa industriale. Nel 2016 
sono stati coltivati nell’Unione Europea 
circa 30.000 ettari a Canapa. Negli ultimi 
due anni abbiamo visto crescere l’interes-
se per il CBD, non solo come un’abbondan-
za di effetti benefici per la salute, ma so-
prattutto senza effetti collaterali rilevanti, 
anche se usato ad alti dosaggi. ¹
Il CBD è il cannabinoide primario nella 

Canapa industriale, presente in concen-
trazioni comprese tra lo 0,5% e il 4%, nel 
terzo superiore della pianta. Gli estratti di 
Canapa che contengono CBD, così come il 

CBD isolato, possono essere usati insieme 
alle fibre e al canapulo, generando introi-
ti per il produttore, sia per la vendita delle 
estrazioni che per questi altri prodotti del-
la pianta.

Il Cbd è utilizzato in modo crescente come 
integratore alimentare e come ingrediente 
sia alimentare che cosmetico, generando 
in tal modo nuovi investimenti e creando 
occupazione nel settore della coltivazio-
ne e della lavorazione della Canapa e dei 

suoi derivati. Sono stati sviluppati 
anche prodotti farmaceutici con il 
CBD come ingrediente attivo, che 
può essere impiegato, nello stato 
isolato, nelle cartucce per le siga-
rette elettroniche.

Molti cittadini europei stanno già 
beneficiando del CBD e delle sue 
molteplici applicazioni

Benefici ed effetti collaterali del 
CBD in differenti concentrazioni e 
applicazioni

Numerosi studi scientifici hanno 
dimostrato le potenzialità terapeu-
tiche del CBD in un ampio spettro di 
sintomi e malattie. Solo per citarne 
alcuni: disturbi da ansia (come 
nei casi di stress post traumati-

co), obesità, epilessia, distonia, diabe-
te, cancro, neuro-dermatite e morbo di 
Alzheimer. Le sue proprietà antibatteri-
che possono essere usate per prevenire 

infezioni e controllare le infiammazioni: il 
CBD è efficace contro gli staffiloccocchi, 
gli streptococchi e anche contro lo stafi-
lococco Aureus (resistente alla Meticillina; 
van Klingeren, 1976, Appendice et al, 2008)

Altrettanto importanti come gli effetti far-
macologici del CBD, sono le sue capacità 
di mantenere la salute (effetti psicologici) 
a bassi dosaggi. Questo include effetti an-
tiossidanti, neuro-protettivi e antinfiam-
matori. Ad esempio il CBD è un antiossi-
dante più potente dell’acido ascorbico 
(Vitamina C) o del Tocoferolo (Vitamina 
E). Come ingrediente per cosmetici può 
essere impiegato per la riduzione del 
sebo. (Oláh, 2014)

Una rassegna completa sugli effetti salu-
tari e su quelli collaterali del CBD dimostra 
che anche alti dosaggi di questo canna-
binoide sono sicuri e molto ben tollerati 
senza significativi problemi. Su un totale 
di 132 pubblicazioni analizzate, in nessuna 
il CBD ha indotto catalessi; non ha impatto 
su fattori quali battito cardiaco, pressione 
sanguigna, temperatura corporea, transi-
to gastrointestinale, e nemmeno altera le 
funzioni cognitive e psicomotorie (Berga-
maschi et al., 2011). Dal 2011 sono stati 
condotti diversi test clinici con un’am-
pia gamma di dosi di CBD. Questi stu-
di hanno confermato l’efficacia del CBD 
innanzitutto nel trattamento di epilessia 
e psicosi, e hanno dimostrato una mi-
gliore tolleranza ed effetti collaterali più 
moderati rispetto alle medicine classiche 

CBD e-liquid Sensi Seeds

Tisana di Canapa

DOCUMENTO DI DICHIARAZIONE DI POSIZIONE DELL’ASSOCIAZIONE EUROPEA CANAPA INDUSTRIALE (EIHA) SULLA 
RAGIONEVOLE REGOLAMENTAZIONE DEL CANNABIDIOLO (CBD) NEL CIBO, NEI COSMETICI, COME MEDICINA NATURALE 
E COME PRODOTTO FARMACEUTICO.

CBD
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impiegate per queste malattie. (Iffland e 
Grotenhermen, 2016)

Situazione legislativa – un urgente biso-
gno di un’appropriata legislazione

Attualmente non si possono vedere rego-
lamentazioni sul CBD, se non in alcuni casi 
e piuttosto raffazzonate. In contrasto con 
il Tetraidrocannabinolo (THC), il CBD na-
turale non è psicotropo. Perciò è giusto e 
ragionevole ritenere che il CBD non debba 
essere coperto dalle leggi nazionali o dal-
le regolamentazione delle droghe dei 27 
Paesi Membri (con l’eccezione della Slo-
vacchia) e che quindi non debba essere 
limitato da nessuna legge dell’Unione Eu-
ropea. Comunque, riguardo agli estratti al 
CBD, la situazione non è chiara e definita, 
proprio come quella delle sostanze estrat-
te pure, perché anch’esse potrebbero 
contenere THC, che è coperto dalle leggi 
nazionali degli Stati Membri.

L’associazione Europea per la Canapa 
Industriale (EIHA) supporta lo sviluppo 
di una regolamentazione armonizzata 
in questo senso, per proteggere i consu-
matori, per sostenere la corrente esplo-
sione economica di quest’industria, per 
attrarre nuovi investitori e per incre-
mentare lo sviluppo della produzione. 
Tale legislazione dovrebbe evitare qual-
siasi restrizione per il CND e chiarire che 
gli estratti e le preparazioni da Canapa ² 
Industriale non sono narcotici nella UE.

La EIHA si è opposta fermamente ai tenta-
tivi ad opera di alcune Case Farmaceuti-
che di far diventare il CBD un farmaco da 
ricetta. Questo asservirebbe solamente 
gli interessi di poche società danneggian-
do la giovane ed emergente industria del 
CBD. Una legislazione simile limiterebbe 
anche l’accesso al CBD da parte di mol-
ti cittadini, che stanno già assumendo 

questo cannabinoide tramite il cibo o i co-
smetici. L’EIHA si aspetta che le autorità 
Europee e delle singole nazioni non limiti-
no l’uso di CBD ai soli prodotti farmaceu-
tici (medicinali). Non c’è motivo di regola-
menare in modo troppo ristretto l’accesso 
al CBD, a causa dell’ampiezza dello spet-
tro di effetti psicologici benefici e del suo 
profilo salutare.

Per differenti dosaggi e applicazioni di 
CBD, la EIHA propone una regolamenta-
zione a livelli

- Ad alti dosaggi il CBD può essere un pro-
dotto medicinale e dovrebbe essere rego-
lato come tale

- A dosaggi fisiologici il CBD dovrebbe es-
sere considerato come prodotto da banco 
o come integratore alimentare. Questo 
approccio è già impiegato per diverse so-
stanze, come la valeriana, la glucosamina, 
la condroitina (solfato), Ginkgo Biloba, al-
cune vitamine e prodotti ricchi di ferro.

- Basse concentrazioni di Cbd dovreb-
bero essere consentite in prodotti ali-
mentari senza restrizioni

- Aspetti aggiuntivi come il modo di 
somministrazione, la zona di indica-
zione, la massima dose singola gior-
naliera e formati delle confezioni pos-
sono essere utilizzati per ottimizzare 
ulteriormente la regolamentazione.
La tedesca BfArM³ già impiega questi 
aspetti per differenziare e definire le 
differenze tra farmaci da prescrizione 
e sostanze da banco. 

CBD ad alti dosaggi come potenziale pro-
dotto medicinale con o senza prescrizio-
ne.
Isolato, il CBD puro e molti altri prodotti 
ad alta concentrazione di CBD (assunzio-
ne giornaliera 200 mg orale per un adulto 
medio) dovrebbe essere disponibile nelle 
farmacie ed erboristerie come prodotto 
medico senza prescrizione o come inte-
gratore alimentare (come la valeriana). 
Esempi di prodotti medicinali senza pre-
scrizioni a bassi dosaggi sono: aciclovir, 
almotriptan, beclometasone dipropiona-
te, ibuprofen, 
colecalciferol, così come omeprazole e 
pantoprazole.

Così l’approccio che qui proponiamo nel-
la pratica è già realtà comune. Prodotti 
– estratti di Canapa e tinture in partico-
lare – dovrebbero essere preferibilmen-
te standardizzate ad una certa e definita 
concentrazione di CBD. Inoltre, l’impiego 
di CBD puro negli integratori alimentari 
dovrebbe essere analizzato.  Il CBD isola-
to sta per essere inserito nella Catalogo 
di Novel Food. Gli estratti e le tinture di 
Canapa con il loro contenuto naturale di 

CBD non dovrebbero essere escluse da 
Novel Food perché il CBD è un costituen-
te naturale del cibo a base di Canapa che 
è stato usato in Europa da più di duemila 
anni. La Commissione Europea ha deciso 
il 18 dicembre 1997 che il cibo contenen-
te parti delle infiorescenze di Canapa non 
sono considerabili come “Novell Food”. 
Allo stesso modo gli estratti di luppolo, 
utilizzati ad esempio per la produzione 
della birra, al posto dei fiori di luppolo,  
non sono mai stati riconosciuti come No-
vel Food.

I prodotti al CBD possono contenere trac-
ce di THC, il principale cannabinoide psi-
cotropo nella Canapa. Il livello di THC 
dovrebbe essere regolato, ma non così 
rigidamente come per il cibo, a causa del 
bassissimo contenuto che si ha negli inte-
gratori alimentari.

Basse concentrazioni di CBD permesse 
nei prodotti alimentari
Basse concentrazioni (contenuti inferiori 

ai 20 mg al giorno per un adulto medio) 
dovrebbero essere permesse nei prodotti 
alimentari senza nessuna restrizione.

CBD in altre applicazioni come la cosme-
tica
Il Cannabidiolo è stato inserito nella lista 
CosIng con quattro differenti funzionali-
tà: “antiossidante, regolatore e protettore 
della pelle e anti seborroico” senza nessu-
na restrizione come dagli atti della Annex 
II/III of Regulation 1223/2009.

Tisana di Canapa

Hemp Oil

1	  Informazioni sugli effetti tossicologici: IVN-
MUS LD50: 50 mg/kg; IVN-DOG LD50: >254 mg/
kg; IVN-MKY LD50: 212 mg/kg; ORL-MKY TDL: 
27 mg/kg; ORL-MUS TDL: 750 mg/kg
2	  Ogni Cultivar inserito nella lista “Common 
Catalogue of Varieties of Agricultural Plant 
Species” come per Art. 10 of COMMISSION 
REGULATION (EC) No 1120/2009. 
3	 http://www.bfarm.de/DE/
Arzneimittel/Pharmakovigilanz/
Gremien/Verschreibungspflicht/
antragVerkaufsabgrenzung.html accessed on 
October 12 th 2016. 
4	 La prescrizione richiesta per prodotti 
medicinali è sotto la responsabilità delle 
autorità nazionali nella UE e può essere 
differente da Stato a Stato.

CBD
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Naturwear è un marchio di capi d’abbi-
gliamento registrato nel 2012, fa parte di 
un Progetto Ecosostenibile molto ampio, 
nato e pensato molti anni prima. I fonda-
tori sono esperti tessitori che lavorarono 
per diversi marchi della moda, e questo li 
ha portati a pensare, formulare e realizza-
re ciò che è Naturwear oggi: una marca 
totalmente ecologica ed eco sostenibile, 
attenta all’ambiente e ai metodi di pro-
duzione.	
Il loro negozio si trova “on the road”, nel 
senso che non ha una sede di vendita, ma 
i fondatori sono presenti a molte fiere ed 
eventi cannabici o ecologici in generale, 
mentre la loro sede di produzione si trova 
in Spagna, in Galizia. Hanno naturalmen-
te una pagina Facebook, e un proprio sito 
internet, www.naturwear.com, che a det-
ta loro, al momento risulta un po’ “aban-
donado” ma che presto verrà aggiornato 
e verrà seguita anche la parte di vendita 
onLine. 

Alla fiera di Napoli, Cana-
pa in Mostra, ho incon-
trato Pedro e Carmen al 
loro stand e qui di seguito 
riporto una piccola inter-
vista, tradotta dallo Spa-
gnolo.

- Come ti chiami e qual è 
la tua professione?
Sono Pedro Quintana, 
capo responsabile di Na-
turwear. Noi lavoriamo 
principalmente con tes-
suti ecologici, in parti-
colare con la Canapa ma 
utilizziamo anche lino, 
ortica e cotone biologi-
co. Inoltre Naturwear è 
un marchio di vestiti che 
produce e distribuisce 
tessuti eco sostenibili 
anche ad altre marche 
del settore che com-
missionano lavori o sono 
commissionate da altre 
firme. 

- Quando eri bambino cosa sognavi di fare 
da grande?
Mi è sempre piaciuta l’idea di lavorare 
nei campi, all’aria aperta e con le pian-
te, e in questo senso la moda sosteni-
bile permette di avvicinarsi sempre di 
più al lavoro della terra. Nell’ultimo anno 
abbiamo infatti definito un progetto per 
collegare direttamente il nostro marchio 

alla produzione di Canapa sul territorio 
spagnolo, e ampliare il progetto di ecoso-
stenibilità con la produzione a km0. 

- Come ti è venuto in mente di lavorare nel 
campo tessile?
Ho sempre difeso uno stile di vita sosteni-
bile, in particolar modo prestando sempre 
molta attenzione all’ambiente che mi cir-
conda. Dopo aver lavorato come tessito-
re in diversi paesi d’Europa e dell’Asia e 
aver appreso ogni singolo processo del-
la lavorazione, dal trattamento dei capi 
d’abbigliamento al loro confezionamen-
to e tinteggiatura, ho deciso di fondare, 
insieme a Carmen, un marchio di vesti-
ti ecologici e di utilizzare unicamente 

di Carolia Arzà

NATURWEAR 
FOR A CHANGE

BUSINESS
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materiali di origine vegetale come la 
Canapa, il cotone ecologico, il lino e l’or-
tica. 

- Di che cosa ti occupavi prima di fare il 
tessitore?
Prima di dedicarmi al confezionamento di 
moda eco sostenibile ho sempre lavorato i 
campi e nelle coltivazioni.

- Questo lavoro ti ha cambiato la vita in 
qualche modo?

Oggi Naturwear, più che un lavoro nel vero 
senso del termine, si è trasformato in una 
piattaforma per poter esprimere un mes-
saggio di cambiamento culturale e socia-
le, nonché in uno spazio per l’espressività 
artistica.

- La scelta di lavorare unicamente con 
materiale di origine vegetale è pura-
mente morale?
Si, soprattutto dopo aver visto il confe-
zionamento di capi di altre case di moda. 
Lavoriamo solamente materiale vege-
tale ed anche ecologico, rispettando 

l’ambiente in ogni processo di lavora-
zione. Stiamo attenti non solo alla mate-
ria prima ma anche alle tinte utilizzate 
per la stampa, che sono anche queste 
ecosostenibili. 

- Qual è il vostro filato prediletto e perché?
Usiamo principalmente tessuti in Cana-
pa in quanto è il materiale che conside-
ro più adeguato al confezionamento di 
capi d’abbigliamento; è anche il più eco-
logico e conveniente dal punto di vista 
della coltivazione in termini sia di resa 
sul terreno che di impiego di ore di lavo-
ro, soprattutto se paragonato a tutte le 
altre fibre, come ad esempio il cotone. 

- Qual è il capo d’abbigliamento che pre-
ferite confezionare o che vi diverte di più?
Andiamo veramente matti per le canot-
tiere in generale e per i cappelli! 

- Quanti anni hai e da quanto tempo fai 
questo lavoro?
Adesso ho 31 anni e lavoro con i tessuti 
da quando ne avevo 21...

- Rifareste tutto quel che vi ha portato a 
questo risultato?
Siamo tranquilli: con l’evoluzione co-
sciente che sta vivendo il nostro Progetto, 
siamo convinti che ogni passo fatto nel 
passato ci ha portato qui, dove siamo... 
Quindi ripeteremmo sicuramente e feli-
cemente ogni lavoro che abbiamo svolto 
prima d’ora.

- Avete dei progetti nel cassetto?
Un bel progetto per il futuro sarebbe 
quello di collaborare nelle coltivazioni 
di Canapa tessile della nostra regione, la 
Galizia, col fine di ottenere i tessuti che i 
nostri nonni e le nostre nonne lavorava-
no e tessevano. 

- Siete felici del vostro operato?
Siamo molto soddisfatti di quello che fac-
ciamo. Molta gente ci scrive una volta 
che ci incontra agli eventi, dicendo che 
il nostro lavoro piace insieme alle inten-
zioni che ci sono dietro... Questo ci ren-
de molto felici ogni giorno di più perché 
tutto il lavoro e il Progetto sono una for-
ma per esprimere la nostra voglia di vi-
vere e per rivendicare un mondo sempre 
più cosciente.
Naturwear for a change... 

Auguro il meglio ai fondatori del Progetto, 
Pedro e Carmen, sperando che possano 
i loro sogni concretizzarsi, sicuramen-
te questi ragazzi hanno fatto un grande 
passo per cambiare il mondo. e si stan-
no muovendo nella giusta direzione... c’è 
solo da prendere esempio. 
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L’8 novembre, sebbene tutto il mondo 
fosse concentrato sulle elezioni presiden-
ziali americane, c’è stato un altro evento 
di carattere storico negli Stati Uniti: Cin-
que stati, California, Maine, Nevada, Mas-
sachusetts e Arizona hanno chiamato 
i loro cittadini a votare pro o contro la 
legalizzazione della Marijuana per uso 
ricreativo ed altri quattro, Florida, Ar-
kansas, Montana e North Dakota, per uso 
medico. Il risultato di questi referendum 
è stato eccezionale, avendo ottenuto esito 
positivo in otto stati su nove (con la pro-
posta bocciata solo in Arizona, dove resta 
il solo uso medico già legalizzato). Questo 
evento conferma il fatto che il processo di 
legalizzazione è in corso e difficilmente 
sarà arrestato. Ancora c’è chi sostiene 
che, alla fine, la legalizzazione sarà bloc-
cata, perché va contro gli interessi dei 
grandi miliardari. In effetti questi avreb-
bero il potere (e il peso politico) di bloc-
care il processo di legalizzazione, tuttavia 
questo è e rimane un timore infondato. 
Infatti chi continua a sostenere teorie di-
sfattiste sul processo di legalizzazione in 
corso non è al corrente degli ingenti capi-
tali che proprio molti di questi miliarda-
ri, con le loro grandi aziende, stanno in-
vestendo sulla marijuana, oltre che sulla 
canapa e sullo sviluppo di tutto il merca-
to. Fra gli investitori di questo nuovo fio-
rente mercato spiccano i nomi illustri di 
Warren Buffett, George Soros, Elon Musk e 
Bill Gates, ovvero alcuni fra gli uomini più 
ricchi e, di conseguenza, più potenti della 

Terra. Stavolta, al contrario, sono quindi 
proprio i grandi interessi messi in ballo 
a porsi come garanzia contro la possibi-
lità di un ritorno al passato. Se così non 
fosse, con il nuovo Presidente Trump che 
ha designato Jeff Sessions come Procura-
tore Generale, gli imprenditori impegnati 
nel nuovo mercato non potrebbero dormi-
re sonni tranquilli.
Il signor Jeff Sessions, senatore dell’Ala-
bama, è un classico proibizionista vecchio 
stampo, è stato ai tempi fra i promotori 
della campagna “just say no” di Ronald 
Reagan. Sentendo parlare questo signo-
re, sembra di essere tornati indietro ne-
gli anni Ottanta. Quest’uomo nega che 
la Marijuana possa avere alcun valore 
medico, e dichiara di considerarla una 
sostanza pericolosissima e di essere 
allarmato per quello che sta succedendo 
in molti Stati. Degna di nota la sua recen-
te dichiarazione, secondo cui “le brave 
persone non usano marijuana”, parlan-
do dell’uso ricreativo e di quello medico 
come di una cosa sola. È un personaggio 
noto anche per le sue posizioni antiabor-
tiste, per la volontà di ricriminalizzare l’o-
mosessualità, il sostegno alla linea dura 
contro l’immigrazione e, dulcis in fundo, 
la nostalgia dichiarata per le leggi razziali 
contro gli afroamericani. Una brava per-
sona dal carattere ragionevole insomma.
In effetti, in questa situazione e finché 
il signor Sessions sarà Procuratore Ge-
nerale è possibile, anche se difficile, che 
si possano fare alcuni passi indietro; è 

invece più probabile che la situazione 
possa restare stagnante per un po’, 
cosa che farebbe soffrire al mercato 
alcuni temporanei periodi altalenanti 
ch e non dovrebbero destare nessuna 
preoccupazione agli investitori. Questo 
almeno fino a quando non cambierà di 
nuovo il Procuratore Generale o la sua 
politica. Tuttavia, anche ammesso che 
questo Procuratore Generale si impegnas-
se al massimo per far sì che la situazione 
della Canapa torni ad essere quella degli 
anni ‘80, non avrebbe il potere materiale 
di farlo. Il merito di questa situazione in 
parte è dell’opinione pubblica che ormai 
ha una sua idea sulla Canapa e sulla Can-
nabis, ma sopratutto è a causa dell’enor-
me quantità di capitali ormai investiti nel 
nuovo fiorente mercato, che il processo 
non potrà materialmente essere ferma-
to. Mettersi contro il potere economico 
in Italia può essere dannoso, negli Stati 
Uniti è quasi un suicidio.

A questo punto la cosa più razionale da 
fare a livello economico, per il momento, 
è spostare l’attenzione verso il Canada. A 
nord degli USA, la marijuana per uso te-
rapeutico è legale a livello nazionale dal 
2001 e per uso ricreativo il governo di-
chiara che una nuova legge, che renderà 
legale l’uso ludico in tutto il Paese, sarà 
approvata entro la primavera del 2017. 
Quindi siamo di fronte ad un mercato già 
consolidato e inoltre, al di là della nomina 
del senatore Sessions, se consideriamo in 

di Cosimo Volpe

LEGALIZZAZIONE E LIBERALIZZAZIONE  
TRASCINANO L’ECONOMIA D’OLTREOCEANO
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effetti la realtà negli USA le aziende che 
si occupano di canapa sono più piccole, 
più giovani e meno ricche di quelle ca-
nadesi. Si deve sempre tenere conto che 

in America si ha a che fare con un settore 
nascente, che riguarda pochi Stati dove è 
legalizzata al 100% e che questa legalizza-
zione è recente, oltre ad esserci anche un 
particolare carattere storico da conside-
rare. È un mercato molto volatile, in quan-
to emergente e soggetto a molti e pos-
sibili imprevisti. Da una parte è quindi 
possibile avere altissimi profitti compran-
do le azioni delle aziende di questo setto-
re, che possono arrivare in poco tempo 
perfino a decuplicare il loro valore. Allo 
stesso tempo, in un mercato volatile si 
creano spesso bolle speculative, ovvero il 
valore delle azioni può non corrisponde-
re al valore effettivo dell’azienda, il che 
può rappresentare un pericolo per l’in-
vestitore. Le bolle speculative si creano 
quando un’azienda viene sopravvalutata 
dal mercato per diversi possibili motivi, 
portando ad un incremento del prezzo 
che non rispetta il vero andamento eco-
nomico dell’azienda stessa. La Società 
in questo modo può ottenere il capitale 
per espandersi e, se la bolla speculativa 
si riempie, allora gli azionisti dell’azien-

da possono brindare. Se, invece, come 
accade di solito, l’azienda non riesce a 

guadagnare abbastanza per pareggiare il 
valore virtuale delle sue azioni, allora la 
bolla speculativa scoppia. Il valore delle 
azioni torna, bene o male, a come era pri-

ma della creazione della bolla nel migliore 
dei casi, mentre nel peggiore dei casi può 
avvenire anche il fallimento della Società 
stessa, che non avendo più la fiducia e i 
capitali degli investitori a sostenerla, deve 
dichiarare bancarotta. Tuttavia quando in 
un settore si crea una bolla, in ogni caso, 
vi è un’opportunità di guadagno note-
vole. Difatti, in casi del genere, 
il valore delle azioni cresce ef-
fettivamente moltissimo in poco 
tempo: l’abilità di un buon inve-
stitore sta nel capire quando è il 
momento per comprare e quan-
do il momento per vendere.

Sebbene anche in Canada il mer-
cato sia di carattere volatile, la 
situazione è più stabile che ne-
gli Stati Uniti. Un esempio è dato 
dall’azienda Canopy Growth, 
che attualmente si stia affer-
mando con decisione come le-
ader del settore in Canada e che mira ad 
ottenere influenza anche a livello mondia-
le. La Società, tra le varie attività, produce 

Canapa e Cannabis, tramite le 
aziende che controlla, ovvero 
Tweed e Bedrocan Canada, 
e già si affaccia sul mercato 
australe e asiatico con la Au-
sCann (Australasian Medicinal 
Cannabis), sempre tramite il 
complesso sistema di control-
lo a catena di varie società. 
Quest’azienda capitalizza 
oltre il miliardo di dollari, 
prezzo che nella pratica ri-
sulta sicuramente troppo alto 
viste le basse revenue, che si 

attestano a 8.5 milioni; questa condizio-
ne, in realtà, rende l’Azienda soggetta ad 

un’elevata volatilità. Comunque l’azien-
da sta sfruttando questo apprezzamento 
esagerato per procedere con acquisizioni 
di altre società, come le tedesche Med 

Cann GmbH Pharma (azienda 
fornitrice di Cannabis terapeu-
tica alle farmacie) e Nutraceu-
ticals, tramite lo scambio di 
azioni, secondo la modalità car-
ta-per-carta. In un ottica di lungo 
periodo questo può essere un 
ottimo modo per stabilizzare la 
situazione finanziaria azienda-
le e per creare la prima multina-
zionale della marijuana. Questo 
sarà possibile solamente se la 
Società si saprà attuare le giuste 
mosse e le giuste acquisizioni, e 
saprà sfruttare i vantaggi della 
futura legalizzazione. Il prezzo 
per azione dell’azienda è cre-
sciuto in maniera incredibile dal 
2013, quando valeva pochi cen-
tesimi, al prezzo attuale che su-
pera la decina di dollari. Quindi, 
chi ha investito nel 2013 ha già 

visto nel 2016 il suo capitale decuplicato. 
E come già accennato, il valore di queste e 
di altre aziende sarà sicuramente destina-
to a crescere dopo la legalizzazione, che 
in Canada aprirà le porte ad un mercato 
il cui valore complessivo è stimato ol-
tre i di 10 miliardi di dollari. Da superare 
resta solo il problema di un apparente 

monopolio di cui la società potrebbe in 
futuro venir accusata (qualcuno già ne 
storpia il nome in CANOPYOPOLY).

Queste notizie d’oltreoceano rappresen-
tano solo alcuni degli esempi dei vantaggi 
economici e finanziari, sia per il settore 
privato che per il pubblico, che la lega-
lizzazione della Cannabis porta con sé. E 
dato l’alto numero di queste notizie, pro-
venienti da tutti gli Stati del mondo in cui 
si è proceduto a legalizzare, ormai si tratta 
di un fatto assodato e assicurato: la Can-
nabis è utile anche per il sistema eco-
nomico e finanziario di tutto il mondo, e 
a conti fatti sarebbe un toccasana anche 
per la crisi economica e finanziaria in cui 
versa attualmente la vecchia Europa..

CANAPA E FINANZA
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Dopo una ventennale esperienza di divul-
gazione culturale e didattica riguardante i 
benefici della Canapa, la sua storia, della 
sua coltura e delle prospettive future, nel 
2016 Simona e Vera Bernardini decidono 
di fondare la Società BioVerSi.

Senza mai perdere di vista l’importanza 
della comunicazione dei valori – rivolgen-
dosi con particolare attenzione alle nuove 
generazioni – Simona e Vera hanno av-
viato una produzione di prodotti tessili 
ricercati, a cui si è venuta ad affiancare 
la creazione di prodotti alimentari che 
vedono il seme di questa pianta quale 
ingrediente principale. I prodotti tessili 
(i cui filati sono selezionati direttamen-
te dalle due sorelle, data la loro pregres-
sa esperienza nella raccolta di diverse 
matasse di tessuto di Canapa) sono poi 
lavorati a mano da nonna Cristina – la 
mamma di Vera e Simona – prendendo 
così il nome di “Le creazioni di nonna 
Cri”.

Per BioVerSi parlare di Canapa significa 

raccontare di valori comuni e di una di-
versa idea di crescita e sviluppo. Canapa 
è anche e soprattutto condivisione: per 
questo, la società ha coinvolto nell’attività 
produttiva i ragazzi disabili de “L’isola che 
c’è” di Monteporzio Catone, che realizza-
no diversi oggetti usando le bacchette dei 
rami di Canapa, ulteriore esempio delle 
infinite possibilità di utilizzo della pianta, 
dal più semplice fino al più complesso ed 

elaborato, per non sprecare niente.

L’attività di BioVerSi è fondamentalmen-
te itinerante: ci si fa conoscere durante 
le fiere, eventi e convegni in tutta Italia e 
durante tutto l’anno. Ma la soddisfazione 
più grande rimane sempre quella di ritro-
vare curiosità e interesse negli occhi di 
coloro che scoprono – o riscoprono – la 
Canapa e i suoi benefici.

www.bioversi.it

CANAPA E ARTIGIANATO
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L’impiego della Cannabis nello sport è 
cosa conosciuta da moltissimi anni. Fino 
agli anni ‘80 circa non veniva conside-
rata né sostanza similare al doping, né 
contraria allo spirito sportivo. Ricordo 
che un campione della disciplina sciisti-
ca del km lanciato rispose, alla domanda 
del giornalista che chiedeva come facesse 
a concentrarsi così bene da realizzare un 
record impensabile per i tempi, che faceva 
uso di Cannabis perché agevolava la foca-
lizzazione e la concentrazione sull’attivi-
tà in corso. La Cannabis gli permetteva 
di focalizzare il suo percorso dritto di 
un km e lanciarsi nell’impresa, avendo 
modo di valutare con assoluta concen-
trazioni le asperità del terreno e fare le 
giuste correzioni.

Memorabili poi sono state le 
canne fumate da Schwarzeneg-
ger, prima del concorso di Mr. 
Universo, dove dichiarava che 
la Cannabis lo aiutava a ridurre 
lo stress e l’ansia prima dell’e-
sibizione. Da quei tempi sono 
cambiate molte cose: per anni 
la sostanza è stata bandita 
da pressoché tutte le attività 
sportive, e addirittura c’è sta-
to chi si è visto ritirare tutte le 
medaglie vinte, come Micha-
el Phelps, per aver fatto uso di 
Cannabis nella vita privata e al di 
fuori dell’ambiente sportivo. Se 
andiamo a ben vedere è quello 
che succede ai comuni mortali 
con la patente di guida, anche se 
non vengono sorpresi a fumare 
alla guida, un paradosso.
Oggigiorno, con il processo di 
legalizzazione, la lenta normaliz-
zazione e accettazione sociale, 
unite alla conoscenza avanza-
ta di differenti cannabinoidi ed 
il loro uso, la Cannabis è stata 
sdoganata e non rientra più, se 
non con determinate piccole 

eccezioni di as-
sunzione, tra le 
sostanze vieta-
te nello sport. È 
questo il caso 
delle ultime 
olimpiadi di 
Rio de Janeiro, 
dove agli atle-
ti era tollerato 
l’uso di Can-
nabis, con l’e-
sclusione di un 
breve periodo 
prima e dopo 

le gare. In altre discipline, l’uso della Can-
nabis resta vietato, ma come sappiamo il 
principio attivo ricercato è sempre il THC
Ma come succede spesso negli ultimi tem-
pi, è il CBD ad essere protagonista e a farsi 
strada in particolare tra gli sportivi. Ogni 
giorno possiamo trovare sempre più no-
tizie che associano il consumo di CBD ad 
un variegato numero di atleti e sportivi, di 
diverse discipline. Sono gli stessi atleti a 
fornire informazioni riguardo al loro con-
sumo di questo cannabinoide: lo utiliz-
zano sopratutto come antinfiammato-
rio ed è apprezzato per le sue proprietà 
rigeneranti e di guarigione, e a detta di 
tutti allevia lo stress e dona un senso di 
piacevole rilassatezza. Viene usato mol-
to dagli atleti del football americano, da 
chi pratica pugilato e arti marziali, e in 

generale dagli atleti degli sport da contat-
to o che prevedono la possibilità di diversi 
infortuni. Gli atleti lo usano prima e dopo 
una prestazione, e durante gli allenamen-
ti il CBD aiuta a sostenere e a riprendersi 
dalla fatica, e a mantenere un livello uni-
forme di energia.

Un ulteriore passo avanti nella norma-
lizzazione di questa sostanza, che passa 
anche dagli ambienti sportivi. Una delle 
ultime notizie, oltre a quella delle citate 
olimpiadi, è quella del pugile Nate Diaz che 
durante una conferenza stampa successi-
va ad un incontro di boxe, aspira tranquil-
lamente CBD vaporizzato da una sigaretta 
elettronica rispondendo alle domande dei 
giornalisti, che si sono voluti informare 
anche su questo dettaglio. Il pugile ha 
candidamente raccontato i motivi, che 
sono quelli sopracitati, del suo consumo 
di olio di CBD, nonostante l’uso di Mari-
juana sia ancora vietato in questo tipo 
di incontri. Fortunatamente il divieto si 
limita al solo cannabioide THC, e dura solo 
per il periodo antecedente all’incontro e 
termina dopo il test antidroga; ora che il 
CBD è conosciuto per le sue proprietà, 
e considerato che non è considerato tra 
le sostanze vietate nelle competizioni 
sportive, credo che nulla potrà arrestare 
la sua diffusione capillare tra gli spor-
tivi, e superare anche il solito ostacolo di 
disinformazione.

di BigG

IL CBD NELLO SPORT
SPORT
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Una delle classiche domande che spesso 
vengono poste ai vegan è: perché non 
mangiate le uova?

Anni fa discutendo di animali da reddito, 
mi venne l’ispirazione per scrivere un rac-
conto dal titolo: “La pianta delle uova” 
(disponibile ora su http://www.ivegan.
it/ivegan). Non si tratta, come si potreb-
be immaginare, di un racconto sulla Egg 
Plant, ovvero un’antica qualità di melan-
zana dai frutti bianchi simili a uova e chia-
mata appunto la pianta delle uova. E’ inve-
ce la storia di un pulcino nato femmina e 
che quindi viene selezionato per diventare 
una gallina ovaiola, una di quelle che fan-
no le uova in batteria e che passano i pochi 
anni della loro vita in una gabbia a beccare 
mangime per trasformarlo in uova.
“Trasformare mangime in uova è quello 
che so fare”, recitava la piccola gallina ap-
pena messa in produzione. Quel pulcino, 

felice di non essere finito nel “trita-pulci-
ni”, avrebbe potuto vivere una vita al ser-
vizio dell’uomo e sarebbe stato utile alla 
società trasformando appunto il mangime 
in uova e l’investimento dell’allevatore in 
profitto.
Così succede che per darsi un obietti-
vo, anche chi è sfruttato fino alla morte, 
sentendosi parte di un sistema allevia in 
qualche modo il suo status: finché sono 
necessario sarò trattato bene, ed è pro-
prio questo il punto cardine della storia. 
Ogni sfruttato di qualsiasi genere, specie 
o razza, viene usato dal sistema finché è 
ritenuto utile al profitto, per poi essere ab-
bandonato al proprio destino, o ucciso nel 
caso degli animali da reddito.
Per gli animali, vista la loro naturale de-
bolezza di fronte all’uomo non c’è altro 

modo di vivere questo stato di sfrutta-
mento. Non esiste ribellione, non esistono 
sindacati, non esiste nulla.
Per le galline ovaiole il destino è diventa-
re, dopo una produzione forsennata, car-
ne da macello. E il profitto viene sempre e 
comunque messo sopra ogni cosa.

Quello che dobbiamo sempre considerare 
è che lì dove c’è un allevamento c’è sem-
pre e comunque morte e macellazione. 
Questo perché non è possibile mantenere 
animali in vita se non sono produttivi: tale 
affermazione vale tanto per i grandi alle-
vamenti intensivi quanto per quelli pic-
coli, a conduzione “familiare”, dove c’è il 
famoso contadino che di solito “le tratta 
tanto bene”.
Una gallina durante la sua vita è costretta 
a produrre uova altrimenti il mangime e le 
cure che riceve si tramutano in perdita fi-
nanziaria. Così dopo un breve periodo di 
produzione, che può andare da 1 anno e 
mezzo a circa 3 anni, gli animali vengono 
avviati al macello e alla vendita. Anche nel 
caso di allevamenti cosiddetti “biologici” 
il triste destino di questi animali è il me-
desimo. Possiamo affermare con certezza 
che “tutte le strade dell’allevamento por-
tano al macello”. 
In genere siamo portati a pensare che la 
produzione delle uova sia normale, na-
turale e dovuta, e invece è solo il frutto 

di una forzatura imposta da anni di se-
lezioni. La femmina del pollo rosso della 
giungla (l’antenato selvatico della gallina) 
depone circa 20 uova l’anno. Per massi-
mizzare la produzione gli uomini hanno 

cominciato a fare una selezione sulle gal-
line. Negli anni ‘40 l’industria avicola è 
riuscita a creare una gallina da 100 uova 
l’anno, ben lontana da quello che sono 
riusciti a fare oggi: 260 uova l’anno di 
media.
Siamo di fronte ad una quantità oltre di 
10 volte più alta di quella del ciclo che la 
natura aveva previsto. Questo livello di 
produzione richiede una quantità di cal-
cio altissima che esaurisce tutte le riserve 
naturali di una gallina, causando fratture 
ossee per l’inesorabile osteoporosi che 
si viene a creare, a cui si aggiungeranno 
molte altre patologie.

L’animale verrà condotto al macello, in 
ogni caso, quando la soglia di produzione 
si abbasserà ulteriormente.
Questi animali arrivano a fine ciclo pro-
duttivo spremuti, esausti e malati, e la 
morte che li aspetta sarà solo una gran-
de liberazione. Non conosceranno mai le 
gioie della vita di cui ogni essere vivente 
ha diritto di godere.
Ogni animale allevato, qualsiasi sia il 
motivo o in qualsiasi condizione, è un 
animale che sarà ammazzato in un modo 
o nell’altro. Che sia cresciuto per produr-
re uova, latte o carne, la strada finale è 
sempre la stessa: il mattatoio.

Spezzare la catena produttiva degli alle-
vamenti è un nostro preciso dovere, una 
volta compreso il valore della vita che ogni 
essere vivente, umano o no, porta intrin-
secamente dal momento della sua nasci-
ta. Diventare vegani è l’unico modo, il più 
efficace ed immediato per farlo.

​di Andrea Biello, iVegan.it​
La “pianta” delle uova 
iVEGAN



spazio libero
per la tua pubblicità qui scrivi a 
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Da bravi emilanoromagnoli crediamo che 
della Canapa, proprio come del maiale, 
non si butti via niente! Dal 2000 lo soste-
niamo e ci prodighiamo affinché a questa 
meravigliosa specie vegetale così utile 
(e indispensabile?) venga riconosciuto il 

posto che le spetta. Nel maggio del 2016 
nasce così il nuovo progetto Foglie d’Er-
ba ft. Canapaio Bolognese: diverso dai 
tradizionali canapai e negozi del settore, 
fonde le caratteristiche di un headshop e 
di un canapaio con l’aggiunta di un’area 
ristoro e relax; un luogo in cui mentre sce-
glierete il vostro vaporizzatore o i vostri 
nuovi semi potrete concedervi una pausa 
rilassante e tonificante con birre di Cana-
pa alla spina e in bottiglia, tisane al CBD, 
sgranocchiando qualche appetizer ricco 
di cannabinoidi; nel nostro menù trove-
rete un’area dedicata alla nutraceutica, 
ovvero l’assunzione di alimenti che danno 
benefici al nostro corpo e possono curar-
lo: in poche parole si tratta di curarsi man-
giando.
Il logo che abbiamo scelto non poteva che 
essere quello riportato sulla volta e sul 
marciapiede del Canton de Fiori (Via Indi-
pendenza angolo Piazza Maggiore, forse il 
luogo più centrale di Bologna): “Canabis 
Protectio” che da secoli testimonia il lega-
me economico e sociale indissolubile tra 
questa pianta, la città e l’intera regione.
Il bancone e gli arredamenti interni, cu-
rati dal nostro amico artista Pol Palli, 

rispecchiano i materiali e la storia della 
canapa e della “bassa” bolognese. I pali 
del bancone provengono infatti da un 
vecchio macero e sono posizionati alla 
loro distanza originale. Un macero che 
storicamente era obbligatorio avere, così 
come obbligatoria era la presenza del-
la coltura della Canapa in ogni contratto 
agrario dello Stato Pontificio. Uno Sta-
to che si preoccupava di non divulgare i 
segreti delle lavorazioni della canapa da 
fibra, sanzionando i colpevoli con pene 

severissime (Inte-
r e s s a n t i s s i m i 
sono i documenti 
originali, le bolle 
pontificie, con-
servati nel Museo 
della canapa e 
della civiltà con-
tadina di Bentivo-
glio a pochi km da 
Bologna).
Tempo permet-
tendo, nel nostro 
giardino sul retro 
o d’inverno sui di-
vanetti anteriori, 
potrete comoda-
mente sfogliare 
libri e riviste ita-

liane e straniere, consultare i tablet con 
il nostro catalogo di semi, con centinaia 
di varietà, o utilizzare le due postazioni 
multimediali a vostra disposizione per 
cercare online i prodotti o le notizie che 
più vi interessano.
Vi invitiamo poi a gironzolare per il nego-
zio dove troverete tutte le ultime novità 
in fatto di parafernalia: vaporizzatori, 
gas e strumenti per estrazioni, piastre, 
accessori per ice-olator, bong in vetro e 
plexy per tutte le tasche, dai curatissimi 
percolatori a quelli 
che non vi faranno 
venire le lacrime 
quando li rompe-
rete in fattanza… 
ma anche posters, 
chilum 100% made 
in Italy, grinders, 
incensi, narghilè, e 
altro ancora.
Infine, non dimen-
tichiamo il forni-
tissimo reparto 
alimentare. Eh si, 
perché non è solo 
possibile gustare 

i prodotti alla canapa sul posto, ma li po-
trete anche portare comodamente a casa. 
La scelta è già ricchissima e si amplia set-
timanalmente di articoli sempre più fan-
tasiosi. Si passa dalla pasta al caffè, dal 
cioccolato alla maionese, dalle barrette 
energetiche agli gnocchi e ravioli, dal pre-
parato per brodo al tofu e falafel; ormai la 
possibilità di scelta sembra infinita.
Seguiteci su Facebook per essere ag-
giornati sulle nostre serate: proiezioni 
di film e documentari, presentazioni di 
libri e di nuove cultivar, corsi di cucina e 
lezioni di giardinaggio.
Vi aspettiamo in negozio.

Foglie d’Erba ft Canapaio Bolognese 
Via della Grada 4/F 
Bologna 
www.fogliederba.it 
www.canapaiobolognese.it 
Facebook: Foglie d’erba

CANAPAIO BOLOGNESE:  
UN NUOVO CONCETTO DI NEGOZIO

HEMPSHOPS & CO.

DISCLAIMER: Questo articolo contiene informazioni provenienti direttamente dall’azienda produttrice del prodotto o fornitrice del servizio pubbli-
cizzato. La redazione di BeLeaf e i suoi collaboratori non sono responsabili di usi scorretti o illegali delle informazioni e/o dei prodotti proposti in 
questo articolo.
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Al centro della Sicilia, a Caltanissetta in via 
Salvo D’Acqusito, apre IndicaMI: un Hemp 
Culture Store. Un negozio dedicato, non 
solo alla Canapa industriale, alimentare e 
da collezione, ma anche alla “cultura della 
Canapa”. Non stiamo parlando solo di rivi-
ste e libri, ma di un attività che si impegna 
a far scoprire le nuove applicazioni della 
Canapa e riscoprire quelle che già cono-
scevamo migliaia di anni fa, ma che hanno 
voluto farci dimenticare. IndicaMi offre 
corsi formativi scolastici, con programmi 
specificatamente studiati per scuola pri-
marie e secondarie (di primo e secondo 
livello).
Che non si tratta di un semplice growshop 
si denota già dal bancone: in BioEdilizia 
di Canapa, legno e vetro. Proprio accanto, 

su un foglio in carta riciclata, la dettaglia-
ta spiegazione degli usi della Canapa in 
bio-edilizia, e le foto delle parti della pian-
ta impiegate per fare i mattoni e le fibre.

In negozio troverete le informazioni per 
acquistare materiale edile di Canapa, 
e i contatti di ditte che già effettuano 

lavori usando questi materiali.
Osservando la parete dedicata 
ai cultori della cannabis, spicca 
la bellissima collezione delle vi-
gnette di IvanArt, tutte firmate 
in originale dall’autore. La scel-
ta di mettere tutte le sue vignet-
te sul muro è parte della politica 
dello Staff del negozio che si 
prefigge uno scopo sociale, ol-
tre che commerciale: spingere 
le persone alla riflessione, e lot-
tare contro quell’ignoranza che 
genera solo problemi.
Per lo stesso motivo sono appe-
se in negozio decine di carto-
line che spiegano la Canapa in 
ogni settore: alimentare, eco-
nomico, sociale, terapeutico, 
storico, ecc.
Da IndicaMi si possono ac-
quistare vestiti in Canapa, 
accessori per uomo, donna 
e animali. Mattia Monachello 
(presidente dell’attività) ci rac-
conta lo stupore delle persone 
che toccano per la prima volta 
un tessuto in Canapa: “Qua-
si tutti si aspettano di toccare 
qualcosa di ruvido, fastidioso. Invece al 
tatto di maglie, o anche guinzagli per cani, 
esclama sempre: è una fibra fantastica!”
Nelle vetrine anche creme cosmetiche 
e detergenti per la pulizia del corpo, non 

testate sugli animali e con 
quell’ingrediente che rende 
tutto migliore: la Canapa.

Diversi i derivati alimentari, 
tra cui l’olio, i semi e la pasta 
(con farina di semi di Cana-
pa) certificata AIAB: quella di 
Pasta Madre Bio, prodotta a 
“chilometro zero”, con grano 
siciliano.
All’interno dell’attività vi è un 
costante e variegato afflusso 
di persone: dalla signora che 

ricerca il sapone per la figlia ed i semi per 
fare il pesto, al ragazzo che cerca carti-
ne da collezione; dal signore che acqui-
sta semi di iperico e fertilizzanti per au-
to-prodursi l’olio contro le scottature, alle 
ragazze che comprano borse in Canapa.
Le persone affette da patologie per cui è 
già previsto l’uso di Cannabis per scopo 

terapeutico possono trovare da Indica-
Mi i contatti di medici specializzati in 
farmaci a base di cannabinoidi.

Anche per il logo, lo Staff di IndicaMi ha 
voluto un “padre d’eccellenza”: Nino 
Poma, artista e co-autore/disegnatore di 
Marijano.

I growshop con il tempo sono progredi-
ti e si sono trasformati anche in hemp 
shop, ma in questo periodo si assiste ad 
un’ulteriore evoluzione che, ancora una 
volta ci dimostra le potenzialità econo-
miche della pianta che ha accompagnato 
l’evoluzione umana, e che è tra le poche 
cose indispensabili per salvare il Pianeta.

Vi aspettiamo da IndicaMi!

IndicaMi
Via Salvo D’Acqusito
Caltanissetta
392 965 8971
facebook.com/indicamihempstore
indicamihempshop@gmail.com

a cura della redazione di BeLeaf Magazine 
tratto da un’intervista al presidente e allo Staff di IndicaMi

APRE INDICAMI:  
HEMP CULTURE STORE

HEMPSHOPS & CO.

DISCLAIMER: Questo articolo contiene informazioni provenienti direttamente dall’azienda produttrice del prodotto o fornitrice del servizio pubbli-
cizzato. La redazione di BeLeaf e i suoi collaboratori non sono responsabili di usi scorretti o illegali delle informazioni e/o dei prodotti proposti in 
questo articolo.
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Le Vibronic Hemp Rubber rappresentano 
il top della gamma in qualità tra le ruote 
da skateboard, per durata e affidabilità. 
Prodotte dalla Vibronic Wheels, queste 
ruote sono fabbricate in materiale 
derivato dalla Canapa, una risorsa 
rinnovabile conosciuta per le sue qualità 
di solidità e robustezza. 
Prime nel loro genere, queste ruote sono 
prodotte utilizzando risorse e materiali 
rinnovabili, senza l’impiego di dannosi 
agenti chimici.
 L’azienda realizza diversi prodotti 
derivati dalle piante, prototipi e modelli 
personalizzati di ruote e si posiziona 
all’avanguardia per la ricerca e l’impiego 
di risorse rinnovabili. Per queste ruote 
il motto è: “Nobody rolls like we do!” 
(nessuno “ar-rotola” come noi! N.d.r), 

una frase oltremodo azzeccata, per il tipo 
di prodotto. 
Nella scala della durezza queste ruote 
raggiungono il livello 98A, e sono 
disponibili sul internet, nel solo colore 
verde scuro. 

vibronic.com 

Ispirata dalle dure condizioni 
climatiche del nord, questa giacca 
Parka è dura come un chiodo e 
ultraleggera, e nonostante questo 
non mette in discussione il buon 
nome della Hoodlamb quanto a 
calore e protezione. Caratterizzato 
da un tessuto di nuova concezione 
per la parte esterna, sviluppato 
da fibre di Canapa biologica 
intrecciate a spina di pesce, questo 
Parka può essere considerato come 
il contendente peso piuma tra i 
campioni dei pesi massimi.
Il rivestimento interno è il Rinnova 

Thermore, sviluppato da bottiglie di plastica ricilcate, e rifinito 
con il trattamento di impermeabilizzazione alla Cellulosa di 
Canapa, brevettato dalla Hoodlamb stessa. Questo Parka ha 
la stessa resistenza Hoodlamb che tanto è apprezzata, solo 
fabbricato con il nostro tocco più leggero di sempre.
Disponibile su www.hoodlamb.com nei colori nero, grigio, verde 
militare e blu notte, nelle taglie dalla S alla XXXL. 

Composizione: 
Esterno: 55% Canapa, 45% Cotone biologico a spina di 
pesceorganic cotton herringbone 
Rivestimento interno: 20% Canapa, 35% pet riciclato, 45% Satifur 
acrilico 
Rivestimento Rinnova eco - 100% fibre di poliestere riciclato da 
bottiglie PET 

Dettagli: 
Trattamento impermeabilizzazione alla 
Cellulosa di Canapa 
Isolamento ultra leggero 
Tasca in microfibra per occhiali da sole 
Tasche per le mani rivestite in Satifur 
Stringhe interne per la regolazione alla vita 
Dispenser di cartine brevettato Hoodlamb 
Tasche nascoste per documenti 
Occhielli per auricolari 

Disponibile sia per uomo che per donna su www.hoodlamb.com 
nei colori nero, grigio, verde militare e blu notte, nelle taglie dalla 
S alla XXXL. 

Sativa Bags presenta la borsa a tracolla 
regolabile con fasciatoio portatile, 
composta dal 55% in Canapa e dal 45% in 
cotone biologico. Rappresenta una bella 
alternativa alla borse fasciatoio sintetiche. 
Quando il bebè sarà cresciuto, potrete 
poi rimuovere il materassino-fasciatoio e 
utilizzare la borsa normalmente.

Specifiche tecniche 
	 Dimensioni 42cmx32cmx20cm 
	 Tessuto in Canapa e Cotone biologico 	
	 (senza parti in pelle) 
	 3 spaziose tasche interne 
	 9 comparti progettati per ottimizzare la 	
	 funzionalità della borsa 
	 Materassino staccabile per il cambio 	
	 del babè, rivestito di nylon, in modo da 	
	 facilitare la pulizia 
	 Tracolla regolabile 
	 Molte tasche esterne chiuse con zip o 	
	 bottoni a pressione 
	 Inserto interno per mettere carte o pos. 
	 Peluche in omaggio 

Sativa Bags ha sede nel Regno Unito e da 
oltre 20 anni produce borse in canapa e 
cotone biologico. Una lunga esperienza 
quindi in un settore così difficile, dove 
si devono fare i conti con la mode del 
momento. 

Il loro importante impegno per il pianeta 
unito al design contemporaneo rendono 
i loro prodotti un must per gli amanti 
della Canapa. Chi conosce questo marchio 
da anni conosce anche la loro affidabilità 
e durata nel tempo. Il nome Sativa deriva 
dalla varietà di Canapa Sativa, varietà 
molto indicata per la produzione di fibra 
tessile. 

Disponibile sullo shop online 
www.arrogance.com 
insieme a tutta la gamma Sativa Bags

NEWS PRODOTTI
RUOTE DA SKATEBOARD 
IN CANAPA VIBRONIC

HOODLAMB NORDIC PARKA

SATIVA BAGS:
BORSA CON FASCIATOIO 
PORTATILE
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Le orecchiette sono 
un tipo di pasta 
tipico della regione 
Puglia, la cui forma è 
approssimativamente 
quella di piccole 
orecchie, da cui deriva 
appunto il nome.
La pasta Canapa 
Lucana viene miscelata 
con semola di grano 
duro, ottenendo un 
prodotto ricco di Sali 
minerali, vitamine 
del gruppo B e acido 
folico, proteine nobili 

e povera di carboidrati. Il suo consumo, all’interno di uno stile 
di vita equilibrato, consente 
di mantenere bassi i livelli 
di colesterolo. Con i formati 
scelti troviamo n mix di 
tradizione e novità di gusto. 
Un alimento ricco e sano 
che per le sue proprietà 
nutrizionali e caloriche da un 
prolungato senso di sazietà 
pur risultando leggeri con una 
maggiore digeribilità.
Ingredienti: Semola di grano 
duro, farina di Canapa, acqua, 
sale.

Questo trattamento specifico 
purificante e rivitalizzante, 
con una spiccata azione 
riequilibrante della cute, 
deterge a fondo la pelle 
asportandone le cellule morte 
ed assorbendo l’eccesso di 
sebo.

La sinergia del prezioso olio di Canapa, dell’Argilla Bianca e 
dei tensioattivi delicati dona ai capelli lucentezza e volume . 
Consigliamo di usare il prodotto una volta alla settimana su 
capelli grassi e capelli con problemi di forfora, alternandolo ad 
un altro shampoo Verdesativa.

Distribuito da Hemporium
www.hemporium.it

Infiorescenze di Cannabis 
Sativa L. certificate BIO (THC 
< 0,2%) tritate (diametro 
particolato compreso tra 1 e 
2 mm), prive di semi e parti 
legnose, confezionate in 
contenitori da 40 g.

La TISANA PLUS di Canapoil 
ha un alto rendimento 

sull’organismo, aumentando notevolmente concentrazione 
di CBD grazie anche all’assenza di semi e di parti legnose, e 
permettendo di utilizzare il prodotto sia come tisana che come 
materia prima da vaporizzare, senza il pericolo di scoppiettio, 
che potrebbe invece avvenire in presenza di semi. 

www.canapoil.eu

Dolorcann è unguento a base di Canapa, specificatamente 
realizzato per massaggi articolari, muscolari e tendinei. Questo 
unguento è adatto alla cura di lesioni intramuscolari, per la 
riabilitazione post-operatoria, per le fratture e le distorsioni, 
per gonfiori, rigidità e tensione muscolare. Dolorcann fornisce 
un sollievo e una cura localizzata rapida e completa sia per 
problemi cronici muscolo scheletrici, sia in fase di dolore 
acuto.
Contiene i seguenti elementi:
Olio di semi di Canapa
Olio di Eucalipto
Syzygium aromaticum
Lavanda officinale
Rosmarino

Non contiene stabilizzanti chimici.
www.annabis.it

NEWS PRODOTTI

Shampoo Crema  Argilla Bianca e Canapa Verdesativa 200 ml

Orecchiette da Canapa Lucana

Tisana di Canapa 40g

ANNABIS DOLORCANN
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PERCHÈ NO? E’ un libro 
illustrato ad opera di Ivan 
Art Artukovich, dal titolo 
originale in inglese HEM-
PATHY, FOOD FOR THOU-
GHT (dal gioco di parole 
empaty e hemp, letteral-
mente EMPATIA, CIBO PER 
IL PENSIERO n.d.t.). Que-
sto libro ha 56 pagine 
colme di informazioni e 
statistiche fondamenta-
li, a livello mondiale ma 
prevalentemente riferite 
al mondo americano, che 
dopo una piacevole lettura 
cambieranno il tuo modo 
di vedere la Marrrrijuaaa-
ana… lla Cannabis.
Questa divertente colle-
zione di vignette sul Per-
ché? Perché no? ad opera 
di Ivan Art e pubblicate 
a livello internazionale, 
smascherano il pensiero 
irrazionale della nostra 

società moderna nei confronti dell’utilizzo 
della cannabis. Ogni vignetta propone una 
sintesi dell’illogica distinzione tra quello 
che è socialmente e legalmente accettato 
– Perché? – e ciò che è vietato – Perché 
no? – e  tocca tutti gli aspetti della società 
di oggi, dall’uso ludico della sostanza, 
dall’utilità della sua coltivazione per l’am-
biente a tutti i possibili impieghi in sosti-
tuzione del petrolio che inquina il pianeta, 
all’uso medico e alle cure anticancro che 
andrebbero a sostituire i tradizionali me-
dicinali. Un panorama a 360 gradi sugli 
impieghi della Cannabis, raccontati con 
immagini dirette, realistiche e divertenti, 
con il tocco magico delle mani di Ivan Art.

AIUTA ad abolire l’”Errorismo” e síí infor-
mato. Leggi. Rifletti. Rispetta.

Il libro è disponibile su 
http://www.perche-percheno.net/

$14.99 – €12 – £9.00 + spese di spedizioni

di OldG
PERCHE’ NO? 
LIBRI

Perché no? uno sguardo all’irrazionalità della società moderna nei confronti dell’utilizzo di cannabis

Questo libro è un tentativo per fare luce sull’illogica distinzione tra ciò che è socialmente e legalmente accet-
tato Perché? e ciò che invece è vietato Perché no?  

Negli ultimi anni scienziati e dottori stanno facendo sensazionali scoperte sulle modalità con cui la Cannabis 
esercita i suoi effetti benefi ci. E’ necessario rendere pubbliche le loro scoperte in modo neutro e imparziale e 
raggiungere il più vasto pubblico possibile. Bisogna fermare l’ostruzionismo sulla ricerca e la criminalizzazione 
di un’utilissima pianta.

Come per la Cannabis, queste informazioni sono destinate ad essere condivise.

www.perche-percheno.net
www.why-whynot.net

Testi e illustrazioni di

Perché no ?
uno sguardo all'irrazionalità della società moderna 

nei confronti dell'utilizzo di cannabis

AUTORI E TITOLI CHE NON AVRESTI MAI PENSATO
DI TROVARE IN LIBRERIA

LIBRI MAI VISTI
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Seguici anche su 

beleafmagazine.it,
il portale di BeLeaf dove potrai trovare anticipazioni, le ultime notizie, 
articoli e approfondimenti su Cannabis e Canapa, in tutti i loro aspetti.

ABBONAMENTI
Sei troppo lontano da uno dei punti di distribuzione?
Scrivi a abbonamenti@beleafmagazine.it e ti verran-
no inviate tutte le informazioni per ricevere il giorna-
le comodamente a casa tua, facendo un abbonamen-
to annuo, oppure decidere di regalare per un anno la 
rivista a qualcuno. 

DISTRIBUZIONE
Hai un negozio, un GrowShop o altro tipo di attività 
e vuoi distribuire BeLeaf Magazine? Scrivi a Distri-
buzione@beleafmagazine.it le prime 50 copie sono 
gratis!

PROSSIME USCITE:
NUMERO 2 MARZO/APRILE - 6 MARZO 2017
NUMERO 3 MAGGIO/GIUGNO - 6 MAGGIO 2017
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GIARDINI D’EUROPA

Il parco dei mostri 
di Bomarzo - VT
di Katya Valentini kinablu@gmail.com
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